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Ordine Pubblico: 
battere la DC! 


di Angelo D’Orsi 


L’ordine 
per il profitto 


« Una nazione che non domanda che l’ordine è già 
schiava nel profondo del suo cuore ». È un motto di 
Alexis de Tocqueville, uno dei padri fondatori della 
democrazia liberale: ne ha fatta di strada a ritroso, la 
democrazia, dal Settecento a oggi se guardiamo alle 
parole, alle politiche, alle propagande degli uomini di 
governo di quasi tutti gli Stati borghesi. La santa 
invocazione dell'ordine segue, come una lugubre scia 
nera, l’intero sviluppo del capitalismo moderno. Nè 
potrebbe essere altrimenti, dal momento che l’ordine 
è il contraltare della lotta di classe, e questa cresce 
col crescere del sistema capitalistico. 

I padroni chiedono dunque l’ordine perchè esso 
solamente permette la tranquillità necessaria al 
profitto, ma nello stesso tempo lo predicano, essendo 
una delle chiavi d'accesso al controllo di larghe masse 
di popolazione. Anzi, quanto più le situazioni sociali 
si fanno tese, tanto più l’ordine da obiettivo strate- 
gico diventa tattico, mentre si intensifica la propa- 
ganda (sino a divenire una propria campagna di 
massa) il cui fine è nella realtà la ricostituzione del 
fronte borghese, l’allineamento dei ceti intermedi, e 
una vigorosa offensiva antiproletaria. 


La storia recente del nostro paese ci ha mostrato 
numerosi, ricorrenti esempi di campagne 
propagandistiche per l'ordine, contro la delinquenza, 
la pornografia, la droga, il « teppismo politico » 
(identificato con la « sovversione rossa »). Il motivo 
conduttore è lo stesso, differiscono le forme e gli 
obiettivi di comodo che sono, per quanto possibile, 
adeguati alle specifiche contingenze storiche. La 
dinamica delle campagne per l'ordine segue general- 
mente una linea progressiva: si comincia dalla crimi- 
nalità cosiddetta comune (la «recrudescenza del 
delitto ») e si finisce per arrivare, guarda caso, alla 
« delinquenza politica ». La dottrina degli opposti 
estremismi è una. acquisizione degli ultimi tempi; 
prima, sovversivo (rosso) e delinquente (politico) 
erano due termini strettamente equivalenti. 

Va da sè che la campagna sull’ordine per partire 
ha bisogno di occasioni, o se si preferisce di prete- 


sti. Per i gestori democristiani del potere tutte le ; 


occasioni sono buone: una bomba fascista, una 
rapina sanguinosa, la scoperta di un covo brigatista. 
Ma per il significato intrinseco delle campagne 
d'ordine, per la loro frequenza relativa, per la loro 
assoluta puntualità non può non sorgere il sospetto 
dell’esistenza di qualche nesso organico tra occasioni 
di disordine e invocazioni di ordine, Che dietro i fascisti 
ci sia il potere istituzionale e governativo è noto e 
provato; d'altro canto non sono pochi in seno al movi- 
mento anticapitalistico a sospettare che anche dietro le 


BReiNAPsicelila provocazione poliziesca, 


Ciò che in particolare colpisce è la concomitanza 
tra il lancio della campagna sull’ordine e la gravità 
del momento politico-sociale attraversato dal paese. 
Si può addirittura sostenere che ci si trova qui 
davanti a una vera e propria legge: nelle fasi più 


acute dello scontro sociale, scatta puntuale — a 
seguito della provocazione o del terrorismo o di un 
gesto criminale particolarmente clamoroso —. il 


diversivo della campagna d'ordine. Sistema vecchio e 
sempre valido per distogliere la gente dalle miserie di 
una vita vissuta per il lavoro alienato, taglieggiata 
dall'inflazione, oppressa da un’ottusa macchina 
burocratica, carente di tutti i più elementari servizi 
sociali, e, nel contempo, risvegliarne le sopite, ma 
non morte, aggressività, indirizzandole verso obiettivi 
preordinati: il delinquente, il« diverso », il sovversivo. 


La crociata 
di Fanfani 


L’ultima crociata. l’ha patrocinata nientedimeno 
che il segretario del partito di maggioranza relativa, 
senatore Fanfani. Al suo cenno i mille e mille servi- 
tori sciocchi o furbetti del potere si sono levati come 
un sol uomo, ed in coro hanno gridato: ordine, 
perdio! Mentre la stampa di regime fa man bassa nei 
carnieri della mala, mentre al cinema impazza il film 
poliziesco, mentre la radio ripete ossessivamente le 
notizie dei fatti criminosi, mentre la TV, accanto a 
un telegiornale fazioso e ipocrita come nei tempi 
aurei, rispolvera addirittura vecchie pellicole cinema- 
tografiche sulle commoventi gesta dei vigilantes (i 
benpensanti americani del West, che diffondevano il 
motto « /aw and order » legge e ordine con la corda 
ed il fucile), gli americani di casa, i socialdemocratici 
del PSDI, presi di contropiede dalla mossa fan- 
faniana, tentano un disperato ricupero forcaiolo. La 
nobile gara è ingaggiata: la criminalità, rossa o nera, 
comune o politica, su grande scala é di piccolo 
cabotaggio — si proclama — non avrà scampo. 

Era ancora caldo il cadavere dell'agente di PS 
ucciso a Roma nel mese di febbraio nel corso di una 
rapina ad un ufficio postale quando l'onorevole Gui, 
ministro suo malgrado, dichiarava ai giornalisti: 
« Essi [i criminali] saranno braccati senza sosta e 
sono certo, anche con l'aiuto dei cittadini. Questa 
nuova manifestazione di violenza non può non spin- 
gere ad assecondare misure di carattere preventivo 
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più efficaci a difesa della collettività. Poi l'esigenza di 
una qualche forma giuridica pur nel pieno rispetto 
delle norme costituzionali, a tutela delle forze 
dell'ordine impegnate con avversari così spregiudi- 
cati. Troppo spesso, infatti, il dubbio di essere accu- 
sati per aver sparato per primi all’aggressore ne 
mette in inferiorità i componenti. (...) per quanto mi 


«riguarda il ministero dell'Interno continuerà ad insi- 


stere perchè si ricavi ogni utile insegnamento da que- 
sto come da altri luttuosi episodi del genere ». 
L'operazione era scopertamente, volgarmente stru- 


. mentalizzatrice: fra i tanti morti utili questo era certo 


uno dei più graditi non per l’episodio in sè, ma per il 
momento particolare in cui si era verificato il fatto. Il 
tragico seguito del suicidio della giovane compagna 
del poliziotto ucciso veniva a costituire per così dire il 
contorno a una pietanza già ricca. I fascisti sguazza- 
vano da par loro nel sangue dei due morti (per la cui 
commemorazione oltre a Giuletta e Romeo avevano il 
buon gusto di tirare in ballo un'altra coppia famosa, 
quella di Benito e Claretta) e dentro la disgustosa 
retorica d’accatto degli « strazianti olocausti » e dei 
« crudeli sacrifici » iscrivevano l'accusa, non certo 
nuova, alle colpe e viltà dei « politici [...] che hanno 
lasciato che il banditismo prosperasse e che ancora si 
oppongono a che si adottino misure idonee ad impe- 
dire che gli assassini di piazza dei Caprettari [il luogo 
della rapina] continuino ad uccidere all'infinito altri 
Giuseppe Marchisella [il poliziotto assassinato] ». (« Il 
Secolo d’Italia », 12-3-75). 

Naturalmente nè i fascisti nè i governanti si av- 
vedranno di due altri episodi di « criminalità » che a 
pochissima distanza di tempo da quello romano 


' provocheranno due morti a Milano (i ferrovieri 


Pasquale Cennamo e Rocco Colotti) e uno in 
provincia di Padova (la maestra Giovanna Bortolin). 
Morti inutilizzabili per la strategia dell’ordine, non 
solo perchè non erano poliziotti « caduti nell’adempi- 
mento del proprio dovere », ma anche perchè erano 
stati proprio i tutori della legge a far loro la festa: nel 
caso della maestra indubitabilmente, nel caso dei 
ferrovieri molto probabilmente. Né funerali né milioni 
nè pubblicità di Stato verranno elargiti a questi tre, 
che pure, come l'agente Marchisella, erano dipen- 
denti della pubblica amministrazione. 


In tutti e tre gli episodi, direttamente o indiretta- 
mente, l'elemento di fondo era stato uno solo, al di là 
delle differenti dinamiche del fatto: l’uso delle armi 
da parte della polizia. A Roma l'agente Marchisella 
tenta di fermare i rapinatori sparando, ma non ha 
fortuna, e viene colpito dal fuoco avversario. A 
Milano, nel tentativo di rapina allo scalo ferroviario i 
banditi si servono di due ferrovieri come ostaggi: i 
poliziotti non si danno per vinti, aprono il fuoco e 
nella fitta sparatoria — che avviene nel chiuso di una 
stanza — cadono solo gli ostaggi, mentre i banditi, 
proprio come a Roma, riescono a squagliarsela. 


Infine l'episodio dell’omocidio di Giovanna Bortolin: 
in questo caso non sussistono problemi di in- 
terpretazione. È semplicemente successo che una 
banda di carabinieri in libera circolazione ha sparato 


© all'impazzata contro una automobile ritenuta « so- 


spetta » ammazzando la Bartolin e ferendo grave- 


mente l’amico che era con lei. 


Libertà di sparare 
e prevenzione 


Ora se si cerca di trarre il succo delle lamentele, 
delle querele, delle indignazioni clericali, moderate e 
fasciste dei giorni successivi alla morte di Marchisella 
(vale più un Marchisella per la reazione che tutti i 
discorsi parlamentari e non del blocco moderato- 
clericale degli ultimi sei mesi), si ottiene un grido 
unanime: più potere alla polizia. Cioè, arrivando al 
nocciolo, libertà di sparare. Conclusione nient’affatto 
sorprendente per chi tenga a mente la storia dello 
strumento poliziesco nel nostro paese, ma a dir poco 
stupefacente ove si rifletta alla-meccanica degli inci- 
denti di cui sopra. L'agente, i ferrovieri, e la maestra: 
morti inutili (nessuna delle tre sparatorie è valsa a 
catturare un malfattore), sacrificati sull’altare del 
fuoco gratuito delle forze dell’ordine, vittime del 
grilletto facile della polizia italiana. 

Eppure l’ « utile insegnamento » che il ministro 
dell’Interno credeva di poter ricavare da simili « lut- 
tuosi episodi » (retorico sarebbe domandarsi: luttuosi 
per chi? certamente non per il signor Luigi Gui) era 
nulla più e nulla meno che un ampliamento discre- 
zionale delle facoltà delle forze dell'ordine, soprattut- 
to in fatto di uso delle armi. Essendo la congiuntura 
particolarmente favorevole al ricupero del blocco 
dominante in chiave apertamente reazionaria (sia i 
democristiani che i socialtanassiani alla prossima 
scadenza elettorale possono soltanto sperare di sot- 
trarre voti al PLI e all’MSI), l'aumento dei poteri di 
polizia circa l'impiego delle armi — leit motiv di 
mille campagne di pressione di diretta ispirazione 
poliziesca o di indiretta provenienza ministeriale da 


tempo immemorabile — veniva inserito in un conte- 
sto più ampio, e, quel che più conta; bene organico. 
Ecco le origini del disegno di legge Fanfani-Reale 
(detto per inciso, il ruolo di questo taciturno servitore 
della borghesia che risponde al nome, pomposetto, di 
Reale — Oronzo, perdipiù —, forse è stato sempre, 
da tutti, sottovalutato: si badi che egli ha formato 
alcune delle iniziative legislative tra le più infami 
dell’ultimo quindicennio, fra le quali l'incredibile 
disegno di legge del luglio ’66 di « riforma » del t.u. 
di PS del 1931, bloccato dall’opposizione delle 
sinistre). 


È risaputo che la legislazione di polizia italiana è 
tanto ampia quanto autoritaria (in una seduta del 
Senato dell’aprile '57 Umberto Terracini e Giovanni 
Leone si trovarono, una volta tanto, d’accordo nel 
giudicarla come la più vasta e oppressiva d'Europa): 
una legislazione adeguata alla forza numerica delle 
cinque (o otto, per essere veramente completi) polizie 
di cui dispone il popolo italiano, il più imponente 
apparato repressivo di cui sia dotata una democrazia 
borghese, fatta eccezione per le dittature terroristi- 
che e/o fascisteggianti. Dal 1859-1865 (prime leggi di 
unificazione dell’amministrazione di PS) al 1888-1889 
(leggi crispine di polizia), dal 1926-1931 (edifica- 
zione dell’apparato fascista culminante nel citato testo 
unico, oggi vigente) al 1943-1975 (leggi, decreti e 
proposte integrative del t.u. fascista, dal d.lt, del ’43 
sulla militarizzazione delle forze dell'ordine alla legge 
del 1956 sulle « persone pericolose per la sicurezza e 
per la pubblica moralità », alle disposizioni contro la 
mafia del '65, dal disegno andreottiano del ’72 a 
quello real-fanfaniano in parola): in oltre un secolo di 
vita pubblica e poliziesca della nazione, un filo nero 
percorre, nitido e visibile, l’attività degli organi legi- 
slativi, che sono sempre di più gli esecutivi e sempre 
di meno il parlamento. Questo filo ha un nome, che 
immediatamente ne specifica il significato: preven- 
zione. Sul piano giuridico, la prevenzione mira a 
impedire l’azione delittuosa, mentre la repressione 
consiste nella remunerazione del delitto commesso 
con la sanzione prevista dalla legge. Ora, l’attività di 
polizia dovrebbe contemperare entrambi i principî: di 
fatto, da sempre, la polizia italiana esplica un’opera 
di prevenzione nei confronti del delitto, dei 
delinquenti reali e effettuali, potenziali ed ipotetici, 
mentre un'attività di polizia incentrata sulla pura e 
semplice repressione non c’è mai stata. 

Intese in questo senso, mentre la repressione corri- 
sponde ad una fase di difesa dell'organismo sociale 
dagli agenti di rottura esplicata da parte delle forze 
di polizia, la prevenzione è in sostanza una forma di 
attacco condotto allo stesso fine da parte delle 
medesime forze. È evidente che un'attività di polizia 
tutta fondata sulla prevenzione — di per sè tipica di 
una concezione assolutistica dello Stato — si presta 
alle dilatazioni più impensate, agli sviluppi più 
frenetici, alle interpretazioni più soggettive. Tanto 
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più, quanto più la situazione sociale e politica del 
paese è ricca di tensioni, gravida di minacce alla pace 
interna. È così che l’opera della polizia italiana, 
fondata sin dalle origini dello Stato unitario sulla 
« celebrazione più pura del sospetto » (per servirmi 
dell'espressione di un valente studioso, G. Amato), 
diventa nei momenti più gravi di crisi della società, 
nei momenti cioè di acutizzazione dei conflitti tra le 
classi, un attacco forsennato contro ogni forma di 
libertà dei singoli e dei gruppi, contro ogni ele- 
mentare diritto civile e politico. In altre parole, e al 
di là di quel che potrebbe sembrare un vacuo gioco di 
termini, la fase suprema della prevenzione è la 
repressione: ma non più in senso giuridico, bensì in 
senso politico, nel senso che tutti noi bene abbiamo 
direttamente imparato a conoscere, spesso speri 
mentandolo in prima persona, in questi anni di lotta. 

La pseudo dinamica tra prevenzione dilatata fino 
ai limiti del possibile e una repressione intesa come 
attacco violento contro tutti coloro che siano indivi- 
duati — in virtà della normale attività preventiva: 
schedature, fermi, pedinamenti, controlli vari, ecc. 
— come potenziali avversari del sistema vigente di 
potere, è dunque la costante della storia patria, 
interpretata secondo la peculiare angolazione del 
rapporto tra polizia e società. L’intimo e profondo 
significato dell’attività di polizia è quindi così sin: 
tetizzabile: porre i « nemici della società » in con- 
dizioni di non nuocere ancor prima che essi abbiano 
il tempo, l'opportunità, e, persino, l’intenzione di 
agire. 


Questa attività è sino ad oggi stata resa possibile 
dalla combinazione di due elementi, ambedue sospesi 
tra il diritto e il fatto. Da un canto una legislazione di 
PS estremamente ampia e oppressiva, le cui carat- 
teristiche di fondo sono la generalità delle compe- 
tenze e la discrezionalità dei poteri di polizia; grazie 
ad esse la polizia ha sempre potuto usare la legge a 
suo piacimento, applicandola alla lettera nei casi più 
duri, distorcendola in senso autoritario nei casi 
suscettibili di interpretazione, ignorandola o 
calpestandola nei rimanenti pochi casi di liberalità. 
Dall’altro canto, un rapporto di vera e propria 
subordinazione dell'organismo preposto istituzional- 
mente al controllo dell'operato poliziesco, l’organi- 
smo giudiziario, alla forza di polizia: una sorta di 
vera e propria inversione dei ruoli che ha fatto sì che 
la polizia italiana abbia sino ad oggi goduto di una 
impunità assoluta, 


In questi ultimi tempi, tuttavia, si è registrato un 
cambiamento della situazione: prima di tutto 
all'interno della magistratura si sono aperti spazi di 
dibattito democratico, vere e proprie falle nella 
compattezza del tessuto autoritario e repressivo, sulle 
quali il movimento operaio (non solo quello rifor- 
mista, talora anche quello rivoluzionario) può 
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contare a fini difensivi e anche offensivi (inaspri- 
mento delle contraddizioni in seno all’apparato 
istituzionale). In secondo luogo, è innegabile che tra 
le stesse file della polizia — un po’ in tutti i corpi, 
eccettuata l'arma benemerita, « nei secoli fedele » — 
si vada verificando una progressiva, seppur len- 
tissima, presa di coscienza dell’intima contradditto- 
rietà di una situazione che vede la miseria sfruttata 
per conservare la miseria. Proprio dalla constatazione 
delle smagliature dell'apparato repressivo — vieppiù 
gravi tenendo conto del rapido deterioramento della 


‘ cosiddetta convivenza civile — sorge l’esigenza per i 


gestori politici del potere borghese di nuovi strumenti 
‘legislativi, che siano in grado di rendere più auto- 
noma la polizia dalla magistratura da una parte e, 
dall’altra, : di rinsaldare il braccio armato della 
repressione. 


Le leggi liberticide 


Tale nella sostanza il significato del disegno legi- 
slativo emerso dalla laboriosa trattativa « al vertice » 
conclusasi il 27 marzo scorso, un significato che non 
si discosta da quello che voleva avere il progetto di 
Andreotti di tre anni or sono, sconfitto dalla generale 
mobilitazione dell’opposizione popolare e parla- 
mentare. Il disegno « mediato » dal ministro Reale è 
in realtà peggiore di quello andreottiano, o se si 
preferisce, migliore, dal /oro punto di vista: ai fini 
cioè di una repressione più generalizzata sul piano 
quantitativo e selezionata su quello qualitativo: per 
servirsi di un'espressione riassuntiva si potrebbe dire 
che si è passati dal fermo di polizia all'omicidio 
(legalizzato) di polizia. « Un disegno di legge musso- 
liniano », tentativo di « eversione costituzionale », 
una «controriforma reazionaria », un « progetto 
liberticida »; sono alcune delle valutazioni espresse 
intorno al frutto del vertice della maggioranzza di 
centro-sinistra sui problemi dell'ordine pubblico ». 
Valutazioni che anche quando non pertinenti o 
svianti (perchè rinviano al confuso discorso della 
« fascistizzazione dello Stato »), alludono con effica- 
cia ai probabili effetti del disegno governativo una 


volta divenuto legge. Le conseguenze dell’applica- 


zione di una legge siffatta non sono tutte prevedibili; 
ma certamente si è autorizzati a pensare che, 


proseguendo sulla china della codificazione del 
sospetto a norma accusatoria e ad elemento proba- 
torio, nessun traguardo possa essere escluso alla pre- 
venzione di polizia. Si può, con uno sfogo non ec- 
cessivo di fantasia, immaginare uno Stato dove 
l'intenzione di delinquere in mancanza di strumenti 
di lettura del pensiero che arriverebbero solo in un 
secondo momento (naturalmente importati dagli 
USA), verrebbe indovinata nello sguardo dei 
sospettati, colta nelle loro movenze, scorta nel loro 
abbigliamento... Ma sarebbe senza dubbio uno Stato 
dove, sconfitta la criminalità e l’eversione, la civile 
convivenza avrebbe un andamento ordinato, uno 
Stato insomma dove l’ordine regnerebbe sovrano. 

Si ritorna dunque al principio del nostro discorso. 
È l'ordine l’obiettivo profondo di ogni parola sulla 
criminalità dilagante: la restaurazione dell'ordine tur- 
bato è lo scopo che si prefigge la crociata lanciata da 
Fanfani e seguita entusiasticamente da un largo 
schieramento di forze, vittime e/o complici del terro- 
rismo democristiano, Il concetto di ordine non può 
essere înteso compiutamente se lo si separa dal suo 
contributo canonico, dal suo « aggettivo esornativo »: 
« pubblico ». Che cos’è l'ordine pubblico? La 
definizione migliore rimane quella fornita dal 
« duce » del fascismo: « L'ordine pubblico tutelato e 
garantito significa il calmo, proficuo svolgimento di 
tutta l’attività della nazione », il che, tradotto in 
soldoni, significa a sua volta l’ordinato andamento 
della produzione, ovvero, finalmente, l’ordinata 
realizzazione del profitto capitalistico. A sua volta, 
era stato lo stesso Mussolini a farlo osservare nel 
lontano 1927, presupposto indispensabile dell'ordine 
pubblico è «l'ordine morale ». Questo concetto 
allude ai rapporti dei cittadini fra di loro, mentre 
l'ordine pubblico rimanda ‘ai rapporti, diretti o in- 
diretti, con l’autorità e lo Stato. È l’ordine morale 
che viene sconvolto dalla delinquenza « comune », è 
l'ordine pubblico che viene turbato dalla delinquenza 
« politica ». 


Quale lotta alla 
criminalità? 


Oggi, proprio come cinquant'anni fa, dunque, la lot- 
ta alla criminalità viene intesa dai tutori della legalità 
come premessa alla lotta contro la sovversione. È fuor 
di dubbio che le campagne sulla criminalità sono 


sempre un paravento che cela preoccupazioni 
sull’ordine pubblico: gridando « al ladro », piuttosto 
che « al sovversivo » — oppure gridando insieme le 
due parole — mentre non si corre il rischio di urtarsi 
nella suscettibilità del movimento operaio organizza- 


‘to, si ha la possibilità di attrarre a sè considerevoli 


strati di ceto medio impaurito. Una volta che l’opera- 
zione è riuscita, e si è tradotta inevitabilmente in un 
accrescimento dei poteri delle forze di polizia, nulla 
impedisce di rivolgere queste forze, con i loro ac- 
cresciuti poteri, contro la sovversione. D'altronde ciò 
rientra perfettamente nella stessa logica che presiede 
all'esistenza e al funzionamento della polizia nel 
nostro paese: un esercito contro la sovversione, e non 
— se non in modo casuale e saltuario — un 
organismo professionale per la lotta al crimine, 


Riconoscere tuttavia che il discorso sulla crimina- 
lità è una collina dietro cui spunta minacciosa la 
montagna dell'ordine pubblico, non deve portarci a 
ignorare la prima per concentrarci esclusivamente 
sulla seconda. È nostro compito demistificare la 
speculazione a proposito della battaglia anticrimine, 
ma, a mio giudizio, è altrettanto urgente affrontare il 
problema della criminalità in se stesso. Negare 
l’importanza della questione, e sostenere, sbrigativa- 
mente, che si tratta di « una faccenda borghese » 
:sarebbe stolto, e per di più dannoso. Né servirebbe, 
come diversi compagni sono « naturalmente » portati 
a fare, trincerarsi dietro il fatidico « dopo la rivolu- 
zione ». Il movimento rivoluzionario deve essere in 
grado di affrontare meditatamente tutti i problemi 
che nella società capitalistica ciascuno di noi, e tutti, 
si trovano davanti, ora solo teoricamente, ora prati- 
camente, spessissimo concretamente. Non possono 
esistere zone franche, questioni che rimangono al di 
fuori dell'interesse del movimento, problemi che 
vadano al di là delle sue capacità di analisi e di 
elaborazione collettiva. 

La questione della criminalità è per l'appunto una 
di tali questioni, e neppure tra le meno rilevanti, se si 
considera la presa emotiva che essa è capace di 
suscitare nella gente: e mi servo del termine gente a 
dispetto della sua genericità proprio per indicare un 
dato che forse taluni compagni sono portati — 
sempre « naturalmente » — a sottovalutare, o a igno- 
rare del tutto. La criminalità è un problema che 
riguarda un po’ tutte le diverse classi sociali, e 
l'agitazione propagandistica che da fatti criminosi 
prende le mosse per gli scopi che si sono prima 
evidenziati, se ha il suo destinatario privilegiato nel 
ceto medio (ma si deve scomporre quest’entità nei 
numerosi strati in cui si articola), non risparmia 
peraltro il proletariato. 

Ora, è superfluo ribadire quella sacrosanta verità 
che milioni di proletari hanno imparato a gridare 
sulle piazze italiane: criminali sono i padroni. Così 
come sarebbe pleonastico stupirsi della mancanza di 
punizione per i padroni anche quando essi com- 
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mettano delitti gravissimi davanti al paese intero, 
sotto gli occhi di tutti. Sarebbe una bella stravaganza 
se la giustizia borghese punisse (sul serio, non per 
burla) gli oleari della colza che hanno presumibil- 
mente regalato il cancro a centinaia di migliaia di 
italiani, oppure i petrolieri che hanno inquinato tutta 
la natura che hanno raggiunto, o ancora i finanzieri 
che hanno turlupinato insieme il pubblico e lo Stato; 
o infine le migliaia di imprenditori di vario calibro e 
di tutti i settori produttivi che ammazzano gli operai 
nei cosiddetti incidenti sul lavoro o li avvelenano a 
poco a poco negli ambienti in cui la nocività è legge o 
li fiaccano con i ritmi infernali. 


Tutto ciò è purtroppo scontato. In parte lo è anche 
il segmento successivo di argomentazione: se crimi- 
nali sono i padroni, prima di tutto, è altrettanto vero 
che all’origine della criminalità sta il sistema capita- 
listico. È elementare constatazione sociologica sta- 
bilire un nesso preciso di causa-effetto tra sviluppo 
capitalistico e incremento della criminalità: anche se 
è opportuno non assumere assiomaticamente tale 
giudizio facendone una rigida norma di analisi 
dell'intera questione. Del resto a parità di sviluppo 
economico e di popolazione l’Italia non è un paese nè 
più nè meno delinquenziale degli altri: diciamo che 
l'andamento della delinquenza in Italia non si 
discosta significativamente dalla media degli altri 
paesi capitalistici. Siamo tuttora un po’ più indietro 
degli altri, e rimaniamo fortemente distanziati da 
nazioni come gli Stati Uniti o la Svezia che vantano 
cifre da primato nel settore. Parimenti va osservato 
che benchè, in generale, il numero dei delitti tenda a 
crescere, alcune categorie particolari come gli omicidi 
risultano in diminuzione, sul lungo periodo, e, d’al- 
tronde, rimangono alcune sfasature cronologiche: p. 
es. gli anni Trenta costituiscono ancora il record 
della delinquenza in Italia. Un dato, quest’ultimo, 
che la dice lunga sull'uso che si può fare dei dati 
(occultabili, manipolabili, ingigantendoli, a seconda 
dei casi e delle necessità politiche dei governi), ove si 
ricordi l’immagine che il regime fascista proprio negli 
anni Trenta cercò di accreditare di se stesso (riu- 
scendovi in buona parte agli occhi di tanti italiani e 
di tantissimi stranieri). 

Qual è oggi il segno della criminalità in Italia? 
Credo si possano riconoscere due distinte forme di 
criminalità, sia pure con molteplici legami fra esse: 
una piccola e una grande criminalità, Esse solo 
apparentemente mostrano una mera differenza 
quantitativa; in realtà si tratta di due specie diverse, 
La piccola criminalità nasce direttamente dagli squi- 
libri di ricchezze, dal contrasto tra ostentazione e 
privazione, dall’ideologia-mito del consumismo, dalla 
pura e semplice povertà. In seno a questo tipo di 
delinquenti si trova un po’ di tutto, ma soprattutto 
sottoproletari degradati. dalla miseria, e proletari 
emarginati: uomini e donne che hanno imboccato la 
via del rifiuto individuale, e dirompente, talora 
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violento, della legge borghese, la via della sopravvi- 
venza individuale al minor costo. Fra loro non vi sono 
borghesi: i borghesi non hanno bisogno nè provano 
gusto al piccolo furto, alla rapina che espone al 
rischio senza certezza di guadagno, al raggiro senza 
grandi pretese, e così via, 

I borghesi li troviamo invece ben dentro la seconda 
specie di criminalità, quella che abbiamo definito 
« grande ». Dentro vuol dire nel cuore, là dove si 
organizzano i colpi, si diramano le istruzioni, si 
raccolgono i frutti, si stilano le sentenze di morte per 
i trasgressori delle regole « sociali ». Alludo alla 
mafia nuova, legata al grande traffico internazionale 
delle armi e delle droghe « pesanti », al furto e al 
commercio delle opere d’arte, alla nuova, redditizia 
industria del sequestro di persona, Un fenomeno che 
innestandosi sul tronco della vecchia mafia, rimane 
connesso indissolubilmente alla speculazione edilizia, 
alla disordinata e ipertrofica crescita del settore ter- 
ziario, a certe forme di rendita parassitaria: tutte 
tessere del mosaico del potere democristiano. In tal 
senso è perfettamente lecito e pertinente sostenere — 
per riprendere il titolo di un limpido editoriale di S, 
Corvisieri sul « Quotidiano dei Lavoratori» — che 
« l'anonima DC è al centro della criminalità ». 


L’anonima DC 
è al centro della 
criminalità 


Un giudizio codesto puntualmente confermato dai 
mille e mille indizi che in non pochi casi sono 
divenuti prove inconfutabili sulle dirette collusioni tra 
notabili del partito di Fanfani e i maggiori organizza- 
tori della criminalità nel nostro paese. Del resto è un 
dato che questa criminalità, questa mafia, sono 
protette da amicizie politiche e da connivenze 
istituzionali: aggiungendo a ciò la lentezza della 
macchina giudiziaria e l’ascientificità della polizia, 
moltissime cose sono spiegate a sufficienza. Non ci si 
potrà perciò stupire che alcuni dei canali di finan- 
ziamento del neosquadrismo fascista; del terrorismo 
nero, del golpismo nostalgico debbano precisamente 
essere rintracciati in questo groviglio loschissimo di 
interessi. Il fascismo, con ‘le sue efferatezze, si 
configura quindi come l'altra faccia della grande 
criminalità: esso al suo interno riproduce la divisione 
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tra grande e piccola criminalità, mostrando un 
teppismo di bassa forza adibito alle azioni delinquen- 
ziali e una gerarchia dirigente che tiene le fila delle 
provocazioni, raccoglie i fondi dei sottoscrittori e li 
ripartisce, cura i rapporti politici e « d'affari » ai 
massimi livelli. 4 

Molti, e fra essi troppi rappresentanti della sinistra 
tradizionale, ritengono che lo Stato sia impotente di 
fronte alla criminalità: un argomento che può forse 
richiamare alla memoria l’analogo giudizio di quanti, 
mezzo secolo fa, affermarono che la marcia su Roma 
aveva « sconfitto » lo Stato. Chi parla d’impotenza 
dimentica le colpevoli tolleranze, le attive complicità, 
e una politica della sicurezza pubblica — diretta 
derivazione della strategia complessiva della DC per 
la conservazione del potere — con le caratteristiche 
sopradescritte, tutta tesa, cioè, a impedire alle masse 
di esprimersi politicamente e alle avanguardie rivolu- 
zionarie di fare politica tra le masse, grazie ad una 
gestione dei corpi di polizia esclusivamente in chiave 
politica a direzione antioperaia e anticomunista. 
Certo l'incapacità di funzionare dell'apparato giudi- 
ziario, la rozzezza investigativa delle forze di polizia, 
l'inerzia dei ministeri democristiani sono tutti dati 
reali: ma, ancora una volta, tutti dati con precisi 
caratteri politici, esprimenti cioè scelte strategiche 
che stanno a monte di tutto ciò. 

La conclusione che se ne può trarre è che se di 
impotenza si tratta è un’impotenza programmata, e a 
senso unico. La pretesa impotenza dello Stato signifi- 
ca invero che chi comanda in Italia non è quest'orga- 
nismo supremo e onnicomprensivo posto al di sopra 
di tutte le parti in causa che risponde al nome di 
Stato, ma i gruppi, economici, mafiosi, clientelari — 
direttamente o indirettamente criminali — che hanno 
in appalto lo Stato. Ciò tuttavia rischia di ritorcersi 
contro di loro, e la grande criminalità ne è un chiaro 
sintomo. Cosche contro clan, mafiosi contro altri 
mafiosi, democristiani contro altri democristiani, 
banchieri contro altri banchieri, Liggio contro 
Mangano, re del mitra contro re del bullone, e via 
delinquendo. In un certo senso, specialmente nelle 
vicende dei sequestri di persona, siamo di fronte a 
storie da ricchi. Fortebraccio, con lo spirito e 
l’acutezza che lo solleva le mille miglia dal grigiore 
dell’ « Unità », osservò al proposito: « I recenti casi 
di rapimento ci hanno rivelato non solo che l’Italia è 
piena di delinquenti, ma è anche traboccante di 
ricchi, anzi di ricchissimi, e di ricchissimi sconosciu- 
ti». 


Il problema nondimeno ci concerne. Per tutte le 
implicazioni politiche generali e particolari che si 
accennavano prima. Ma non solo: la lotta per il 
socialismo non trae alcun vantaggio dagli episodi di 
violenza gratuita, dalle forme di degenerazione dei 
rapporti civili, dal diffondersi del crimine. Tutto ciò 
come minimo può rappresentare un ulteriore ostacolo 


all'edificazione della nostra società. Per giunta oc- 
corre riflettere a questo: i miliardi che Perfetti, o chi 
altri, paga per il riscatto ai suoi rapitori, egli vorrà, 
bene o male, ricuperarli: e per lui il modo più 
«spontaneo » sarà ovviamente quello di toglierli 
indirettamente dalle tasche dei consumatori, o. di 
ricavarli direttamente sulla pelle dei lavoratori. Vo- 
glio dire che, in generale, comunque vada e quale che 
sia il rapito, il pagamento del riscatto si configura 
come una tassa, sia pur differita, sull’insieme del 
corpo sociale. E poichè le tasse, è noto, in Italia le 
pagano soprattutto, quando non solamente, i più po- 
veri, ecco che anche il rapimento di Perfetti (una sto- 
ria da ricchi) può nuocere al proletariato. 

I recenti convegni del PSI e del PCI sui temi 
dell'ordine pubblico ‘e della lotta alla criminalità, 
rivelano una forte preoccupazione comune allo schie- 
ramento della sinistra riformista di non rimanere 
indietro su questi temi, essenziali per la cattura, o la 
perdita, dei ceti intermedi. Il secondo elemento 
comune è il desiderio di non perdere il contatto con le 
forze di polizia: tutti si sentono in dovere di mandare 
un messaggio si saluto, di esprimere solidarietà, di 
prendere un'iniziativa a favore, di fare insomma 
qualcosa e di darle il massimo risalto. Specialmente 
ora che il sindacato di PS è l’intruso che bussa alle 
porte e che gli sbarramenti — politicamente estrema- 
mente significativi — di Moro, Gui, Fanfani e 
Orlandi ben difficilmente riusciranno a tenere fuori 
del quadro politico-istituzionale. 

Per il resto, a mio parere, pur precisando che 
l'esame delle proposte socialiste e comuniste sulla 
criminalità e l’ordine richiede una analisi a parte, 
non si riscontra in esse quella novità di impostazione, 
quella spregiudicatezza dell'approccio al tema, quella 
larghezza di argomenti, che sono imprescindibili per 
non rimanere impastoiati nelle tematiche propa- 
gandistiche neazionarie, per non proporre soluzioni 
che per quanto avanzate siano subalterne alla logica 
fanfaniana. La sinistra rivoluzionaria, dal canto SUO, 
rivela un disinteresse a tali problemi che a petto del 
ritardo e della timidezza delle proposte riformiste è 
pur sempre gigantesco e grave. Studiare la questione 
della criminalità, di battere questi temi al livello più 
ampio possibile, intervenire politicamente in tutti i 
settori collegati al problema: ecco i compiti che 
stanno di fronte al movimento anticapitalistico. 
Senza sdegnose ripulse nè comodi rifugi nel tempo 
che sarà: fare la rivoluzione, per un marxista, non 
può significare rinviare i problemi al « dopo ». 
Neppure quelli apparentemente secondari. 

Angelo d’Orsi 


Documenti 


Per l’unità 
sindacale 


a cura della Commissione 
Nazionale Fabbriche di 
Avanguardia Operaia 


La fase attuale della battaglia per 
l’unità 


Nell'autunno scorso, lo scontro nel sindacato tra 
posizioni unitarie e antiunitarie ha raggiunto di 
nuovo livelli acuti e densi di significato politico: a 
lanciare un'offensiva antiunitaria non erano solo gli 
scissionisti aperti come Scalia, ma settori di quella 
che per due anni era stata la maggioranza con- 
federale, come Vanni e soci. Significativamente, 
questi dirigenti sindacali lanciavano  con- 
temporaneamente una battaglia per bloccare il 
processo unitario e per affermare nel sindacato la 
logica delle « compatibilità » con le scelte politico- 
economiche del governo, in polemica con la logica 
che aveva portato all'apertura della vertenza 
generale. Dopo una votazione nel Direttivo tricon- 
federale, che per la prima volta vide un nuovo‘e più 
chiaro schieramento di maggioranza e minoranza, si 
decise un « ritorno alla base », per investire diret- 
tamente i lavoratori della questione. 

La fase di consultazione di base si sta ora con- 
cludendo, senza che vi sia stato un attivo coin- 
volgimento dei lavoratori nei luoghi di lavoro: solo i 
quadri più sindacalizzati hanno in qualche modo 
preso parte al dibattito, nelle varie istanze sindacali. 
Questo è dovuto, in alcuni casi, a una carenza 
organizzativa e politica delle stesse organizzazioni 
sindacali: in molti posti non sono neanche state 
convocate le assemblee nelle fabbriche su questo 
tema! Ma, più in generale, si può dire che il dibattito 
sull’unità sia un po’ « passato sopra la testa » della 
gran massa dei lavoratori: e questo perchè essi non 
sono stati direttamente investiti di scelte concrete e 
reali, sia per quanto riguarda i nuovi passi da 
compiere verso l'unità, sia per quanto riguarda la 
strategia di lotta del sindacato. Quest'ultimo aspetto 
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è di importanza decisiva: spinta di massa verso 
l’unità e sviluppo del movimento di lotta sono sempre 
andati di pari passo, e in mancanza di un confronto 
preciso tra posizioni diverse sulla strategia di lotta 
anche il confronto sull’unità suona generico alla gran 
massa dei lavoratori. 

Malgrado questo, sarebbe profondamente 
sbagliato pensare che — dopo questa fase di con- 
sultazione — «tutto tornerà come prima », senza 
aver fatto nè passi avanti nè passi indietro sulla via 
dell'unità. Si moltiplicano infatti — ad esempio da 
parte delle strutture orizzontali provinciali — 
proposte concrete per la creazione a livello com- 
plessivo di strutture sindacali unitarie che segnino un 
superamento delle strutture create nel '72 dal Patto 
Federativo: il documento CGIL-CISL-UIL di Milano, 
quello di Trento, sono due esempi tra i più noti, 


Decidere passi in avanti concreti 
sulla via dell’unità 


Bisogna quindi esaminare attentamente queste 
proposte, generalizzarne gli elementi validi, 
correggerne gli elementi inadeguati. Malgrado la 
limitatezza del dibattito finora sviluppato, si tratta in 
sostanza di impegnarsi al massimo affinchè: 1) la 
creazione di strutture unitarie complessive, che 
investano tutte le categorie e superino il Patto 
Federativo, avvenga dappertutto e avvenga nel modo 
giusto, cioè segni un aumento nella democrazia e 
nella capacità di lotta del sindacato; 2) nella 
definizione concreta di queste strutture sia coinvolto 
il massimo numero di lavoratori e le loro più dirette 


. forme di rappresentanza, cioè i consigli dei delegati. 


Queste note vogliono offrire all’attenzione e al 
dibattito dei militanti più impegnati nel sindacato 
alcune indicazioni e alcuni spunti per valutare e 
formulare proposte concrete di passi in avanti verso 
l’unità che siano coerenti con una concezione 
complessiva di un sindacato di classe. 


Alcuni chiarimenti sulla concezione 
generale del sindacato 


Sindacato come espressione del movimento di lotta 

Un sindacato di classe si caratterizza anzitutto da 
due punti di vista: 

1) per il suo rapporto col movimento di lotta dei 
lavoratori: esso deve riuscire in ogni momento a 
raccogliere ed esprimere le spinte più avanzate e più 
valide che emergono dal movimento di lotta dei 
lavoratori, iscritti o meno al sindacato. La concezione 
limitativa del sindacato come « associazione », come 


« sindacato dei soli iscritti », che sino a non molto 


‘‘tempo fa era diffusa ad esempio nella CISL, è stata 


!battuta nel ?69-'70, con la nascita dei delegati, e non 


» deve! più riemergere sotto nessuna veste. Questo 
‘significa che la democrazia del. sindacato è data 
‘“anzitùtto dalla sua capacità di essere in rapporto 


stretto ‘e costante col movimento di lotta, più ancora 
«che dal funzionamento formale dei suoi meccanismi 
di elezione, ecc. 


Sindacato: di classe e non « sindacato delle cate- 
gorie » 1 

2) un sindacato di classe è diverso dalla somma di 
tanti sindacati di categoria: di qui l’importanza che è 
giusto abbiano le. strutture orizzontali, in- 
tercategoriali, cioè la dimensione. confederale del 
sindacato. Perchè questo non si traduca in una sorta 
di « controllo di vertice » e. di freno alle lotte delle 
singole categorie, è necessario che queste strutture 
non funzionino solo al vertice, ma siano costruite 
dovunque ‘a partire dalla base (consigli in- 
tercategoriali di zona). 


In termini più generali, si può dire che questi due 
aspetti non devono entrare in contrasto: il giusto 
rifiuto di una « logica delle singole categorie » non 
può portare,a posizioni frenanti verso le spinte di 
lotta delle categorie più combattive, ma deve farne — 
attraverso le strutture. intercategoriali — elemento 
propulsivo per un movimento più vasto. 

Unità e diversità 3 

Un altro problema che va chiarito è cosa significa 
realmente unità, fino a che punto è compatibile con 
posizioni politico-ideologiche diverse, fino a che 
punto si può parlare di centralismo democratico nel 
funzionamento dell’organizzazione sindacale. 

L’obiettivo del sindacato è /a difesa intransigente 
degli interessi immediati dei lavoratori. Rispetto a 
questo, quindi, e sul terreno pratico della lotta che si 
sviluppa a questo fine, vanno stabilite le 
discriminanti politiche valide per il sindacato. È 
quindi chiaro che nel sindacato possono e devono 
coesistere posizioni politico-ideologiche diverse, ma al 
tempo stesso che non vi è posto per qualsiasi 
posizione politico-ideologica. 

Sarebbe sbagliato, ad esempio, pensare che in un 
vero. sindacato di classe c’è posto solo per i 
rivoluzionari: ci può essere chi difende giorno per 
giorno con intransigenza gli interessi dei lavoratori, 
senza trarne la conclusione (che certo, per noi, è 
l’unica conclusione coerente) che bisogna fare la 
rivoluzione. 

Ma, dall’altro lato, è chiaro che nel sindacato non 
vi è posto per posizioni fasciste, perchè il fascismo è 
organicamente basato sulla repressione del 
movimento operaio organizzato; ed anche — 
aggiungiamo — per posizioni organicamente legate 
alla Democrazia Cristiana, in quanto questa è 
l’espressione politica del nemico di classe del 
movimento operaio: diverso è, ovviamente, il discorso 


per chi, pur avendo la tessera della DC, nella pratica 
non segue la linea di, Questo partito e lotta fino in. 
fondo per difendere gli interessi dei lavoratori. Come 
abbiamo detto, la discriminante si pone sul terreno 
pratico, sul terreno della lotta. Ma ciò significa anche 
che « chi giudica », in ultima analisi, è il movimento 
di lotta dei lavoratori, a partire dal concreto livello di 
sviluppo che raggiunge. Questo significa anche che le 
discriminanti non sono statiche: posizioni che, a 
livello relativamente arretrato di sviluppo del 
movimento, hanno piena cittadinanza nel movimento 
(e quindi nel sindacato), perchè esprimono livelli di 
coscienza arretrati ma realmente esistenti in ampi 
strati di lavoratori, possono — in una fase successiva 
— trovarsi « tagliate fuori », estranee al movimento e 
quindi obiettivamente reazionarie. Il sindacato, se ha 


| come principale, punto di riferimento il movimento 


reale, deve saper tenere conto di questi sviluppi. 


Sî può parlare di « centralismo democratico »? 

Tutto ciò ci serve anche per chiarire la questione 
del centralismo democratico. Essa va risolta tenendo 
conto dell’esistenza di diverse posizioni politiche nel 
sindacato, e al tempo stesso della necessità pratica 
del massimo di unità nel movimento di lotta. È 
quindi chiaro, anzitutto, che il sindacato — diver- 
samente da un partito — non può impedire ai propri 
militanti di manifestare liberamente le loro posizioni 
politiche nel rapporto con le masse; dall'altro lato, è 
anche chiaro che critiche politiche anche 
giustificatissime all'impostazione prevalente nel 
sindacato non devono mai portare alla rottura e 
all’indebolimento dell’azione di lotta (ad esempio 
rifiutando di fare uno sciopero perchè la piattaforma 
è insufficiente). L’unità nella lotta è l'arma principale 
dei lavoratori e non va indebolita. Ma deve essere 
anche chiaro che — su questa come su altre questioni 
— « l'ultimo giudice è il movimento », e che il sin- 
dacato deve tener conto di questo giudizio. Chi 
rompe una situazione di tregua con una lotta 
autonoma contribuisce all'unità del movimento 
messa in pericolo dalla strategia sindacale, anche se 
formalmente viola ‘la « disciplina sindacale ». Gli 
operai che hanno scioperato spontaneamente il 
« giovedì rosso » del febbraio ’74, e gli operai di 
Mirafiori che han bloccato i cancelli nella lotta 
contrattuale del *73, erano « fuori » o « dentro » il 
centralismo democratico? Quel che è certo — e i fatti 
l'hanno provato — è che essi hanno difeso l’unità e la 
forza del movimento di lotta, malgrado e contro le 
incertezze e i cedimenti delle direzioni sindacali: e 
qusta possibilità va difesa fino in fondo, perchè è 
parte integrante della democrazia del movimento 
sindacale. 


L'autonomia del sindacato e il rapporto coi partiti 


Un ennesimo chiarimento di carattere generale va 
fatto sulla questione dell'autonomia del sindacato. 
Autonomia del sindacato significa anzitutto 
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) 
autonomia di’ classe, cioè capacità di contrapporsi 
efficacemente al padrone, di non esserne condizionati 
sul piano ideologico, organizzativo, finanziario; 
I’ « altra faccia » di questa autonomia dal padrone è 
quindi il rapporto col movimento di lotta, la capacità 
di creare «canali» stabili di comunicazione dal 
movimento all’organizzazione e viceversa. Autonomia 
del sindacato non significa quindi, evidentemente, 
«autonomia dalla politica »: al contrario, significa 

affrontare in modo cosciente ed esplicito tutti i nodi 
politici che il sindacato incontra nella sua lotta 
concreta contro il padrone e le scelte politiche che su 
di essi vanno fatte. x 

Ma ciò significa allora che è sbagliato porre il 
problema dell'autonomia del sindacato come 

«autonomia dai partiti », come difesa del sindacato 
rispetto a una presenza politica attiva dei partiti al 
suo interno. Se il sindacato discute in termini politici 
le sue scelte di lotta, è inevitabile che le varie linee 
delle organizzazioni politiche del movimento operaio 
abbiano un ruolo rilevante in questo dibattito; non è 
un fatto patologico, ma al contrario può elevare il 
livello di coscienza politica, e quindi l'autonomia di 
classe del sindacato. Vi è un solo limite a questa 
presenza politica dei partiti: che essa non impedisca 
il funzionamento della democrazia di base, 
sostituendo ad esempio gli accordi di vertice tra 
partiti alle scelte democratiche dei lavoratori e del 
movimentò di lotta, come meccanismo attraverso cui 
si formano le decisioni del sindacato. (Spesso, invece, 
la polemica contro la « presenza dei partiti » è diffusa 
nel sindacato, anche tra compagni su posizioni di 
sinistra, e in particolare è diffusa contro la presenza 
politica del PCI: ma allora, o è un illusorio tentativo 
di difendersi attraverso « barriere formali » da una 
linea politica che va invece criticata nei suoi con- 
tenuti, attraverso un aperto dibattito, o — peggio — 
è un residuo di pregiudizi anticomunisti mescolati a 
ideologie anarco-sindacaliste, che sperano che il 
sindacato possa « fare tutto da sè », senza bisogno dei 
partiti che sarebbero per loro. natura strumenti di 


‘ centralismo burocratico). 


Le strutture: del sindacato in fabbrica 


Il delegato 

È chiaro che i delegati devono divenire la struttura 
portante dell’organizzazione sindacale, non solo nella 
sua dimensione di fabbrica ma nella sua dimensione 
più complessiva. Il delegato deve per questo essere 
un effettivo dirigente del movimento operaio: non 
ridursi a essere il « portavoce della base » presso le 
istanze sindacali superiori, nè viceversa a essere il 
« portavoce del sindacato » presso i lavoratori, ma 
essere l'elemento di saldatura tra queste due funzioni 
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essenziali, l'elemento che garantisce che il « canale di 


comunicazione » tra organizzazione sindacale e 


movimento funziona nei due sensi. In questo:quadro, 
è indispensabile mantenere il rapporto delegato- 
gruppo omogeneo (e non diluirlo in un rapporto tra 
un certo numero di delegati ed una generica 
« area »). e questo non solo per difendere un rapporto 
democratico diretto e unitario, ma per garantire il 
massimo di efficacia e di immediatezza al ruolo del 
delegato come espressione del rapporto quotidiano di 
scontro con l'organizzazione padronale del lavoro (di 
cui, appunto, il gruppo omogeneo costituisce l’unità 
elementare e concreta). 

Da questo punto di vista, i modi di elezione non 
sono solo questioni tecniche. Non si tratta solo di 
respingere l’elezione su liste, ma di evitare 
un'elezione puramente formale, in cui ciascuno scrive 
un nome su una scheda, senza un momento di 
dibattito collettivo del gruppo omogeneo, in cui le 
posizioni si esprimono e si confrontano apertamente. 
Solo così si garantiscono due cose: 1) che il delegato 
non esprima solo una « maggioranza statistica » ma 
esprima le posizioni che esercitano un'influenza 
preponderante, trainante dal punto di vista del 
movimento di lotta; 2) che il delegato sia eletto sulla 
base di indicazioni e impegni precisi, che 
costituiscono quindi anche un criterio di. orien- 
tamento per l'esercizio del diritto di revoca. 


Il Consiglio di Fabbrica deve essere l'insieme dei 
delegati eletti in questo modo, senza « correttivi » 
(delegati aggiunti dall’alto per « dosaggio ») che 
snaturerebbero l’espressione della volontà di base. 
Anche per il CdF; si tratta di garantire un « rapporto 
in due sensi» tra base e struttura sindacale com- 
plessiva: e questo vuol dire che il CdF non solo deve 
« articolare la politica del sindacato » nella situazione 
specifica, ma deve contribuire a determinarne le linee 
e le scelte complessive, sviluppando una presenza 
determinante nelle strutture di, categoria e con- 
federali. Una presenza che sia espressione diretta 
della volontà collettiva del consiglio, e non la somma 
di presenze singole di delegati che individualmente, 
in quanto iscritti al sindacato, partecipano alle sue 
istanze. 

L'esecutivo del CdF può essere una struttura indi- 
spensabile in aziende di una certa dimensione: 
purchè abbia compiti realmente esecutivi, e sia eletto 
su scheda bianca (e non su liste precostituite) dal 
CdF. Per garantire che esso resti entro questi limiti, è 
importante che i suoi componenti non vengano 
distaccati totalmente dalla produzione, e che ci siano 
verifiche periodiche (ad esempio ogni 6 mesi) da 
parte del CdF. 


Le assemblee 


Infine, un ruolo fondamentale nella presenza del 
sindacato in fabbrica hanno ovviamente le assemblee 


N ai 


di tutti i lavoratori. Anche in questo caso deve realiz- 
zarsi quel rapporto « nei due sensi »: e cioè le assem- 
blee.non devono essere solo un luogo di contributo e 
di dibattito, ma anche avere un effettivo potere di 
decisione, ad esempio sulle piattaforme, sugli ac- 
cordi, sulle forme di lotta e su altre scelte aziendali o 
generali del sindacato. 

È a partire da queste strutture democratiche di 
base nei luoghi i lavoro che si costruisce e si definisce 
il resto della struttura sindacale, 


Le strutture sindacali dî categoria 
(«verticali») 


I consigli di zona categoriali 

I consigli di zona categoriali o leghe devono essere 
la prima, diretta espressione della realtà organizza- 
tiva di base dei luoghi di lavoro. Tendenzialmente, 
questo processo di costruzione democratica dal basso 
deve investire l'insieme delle strutture sindacali a 
tutti i livelli. Ù 

Ma, nélla realtà concreta di oggi, non possiamo 
prescindere dal fatto che, con le strutture democra- 
tiche di base, coesiste una struttura sindacale par- 
zialmente contraddittoria con esse, fatta di un appa- 
rato largamente deciso dall’alto e poco controllato 
dalla base, fatta di organismi dirigenti spesso eletti 
attraverso procedure solo formalmente democratiche, 
ecc. 

Questa struttura contraddittoria è il prodotto 
storico di anni di esistenza del sindacato, e non 
possiamo pensare di spazzarla via d’un tratto per 
sostituirla con una nuova « tutta democratica ». 
Dobbiamo piuttosto pensare a un processo di 
compenetrazione' tra queste strutture rispondenti a 
« logiche diverse », in cui la « logica democratica » 
delle nuove strutture trasformi progressivamente le 
vecchie strutture (e non viceversa!). 

Organi dirigenti 

In questa prospettiva, si tratta di individuare 
alcune prime, concrete tappe transitorie. 

Facciamo due esempi: 

— a livello di zona, si tratta di far sì che la 
porzione più ampia possibile del Direttivo sia 
composta da delegati espressi dalle strutture di base; 
certo, ci dovranno star dentro anche i funzionari, ma 
bisogna evitare che ciò porti a una Segreteria di zona 
tutta di funzionari e che decide tutto, dando invece 
maggior potere al Direttivo e accrescendo il grado di 
elettività della Segreteria; 

— a livello di organismi dirigenti provinciali e 
nazionali della categoria, si tratta di garantire che 
una porzione consistente sia composta dai delegati 
espressi direttamente dalle strutture di base (un 
esempio può essere il nuovo Consiglio Generale della 
FULC, dove essi dovranno essere il 50%). 


Le strutture sindacali intercategoriali 
(«orizzontali») 


Prima di entrare nel merito delle strutture in- 
tercategoriali, è necessario affrontare una questione 
che ha una importanza centrale nel dibattito unita- 
rio: e cioè il rapporto che in questo processo deve 
stabilirsi tra categorie « avanzate » (dove l’unità è già 
in misura consistente realizzata) e categorie 
« arretrate » dal punto di vista della realizzazione 
dell'unità. Spesso si polemizza contro la cosiddetta 
concezione dell’ « unità tra gli avanzati », accusando 
i settori più spinti sulla via dell'unità di voler co- 
struire l’unità tra di loro fregandosene del resto del 
movimento sindacale: e a partire da questo si cerca, 
al contrario, di imporre a questi settori battute di 
arresto o addirittura arretramenti nel grado di demo- 
crazia e di unità delle loro strutture, in modo da 
« metterli al passo con gli altri». 

Si tratta di una falsa alternativa, che ha in am- 
bedue i casi effetti negativi sull’unità. 

Il processo unitario non può essere visto nè in 
termini di « battaglia tra categorie » (le categorie 
« avanzate », unitarie contro le altre), nè in termini di 
« mediazione tra categorie » (le categorie avanzate 
fanno un passo indietro, le altre un passo avanti, così 
ci si trova allineati). 

Il processo unitario è un confronto e uno scontro 
tra due linee, che passa attraverso l’intero movimento 
sindacale e quindi anche attraverso le singole catego- 
rie. Lo schieramento unitario, che è maggioranza 
schiacciante nel sindacato, deve così essere in grado 
di imporre in tutta l’organizzazione sindacale la 
realizzazione di alcune « tappe obbligate » dell'unità, 
come i consigli dei delegati di zona,e di fare di queste 
strutture unitarie di base la struttura portante di tutti 
i sindacati di categoria. Se questa è la prospettiva, 
non si tratta affatto di frenare i sindacati di categoria 
che si sono spinti più avanti e in modo più completo 
sulla via dell’unità, ma al contrario di utilizzarne fino 
in fondo la capacità propulsiva in un processo unita- 
rio più vasto, che investa tutte le categorie. Solo se 
questa capacità di investire tutte le categorie manca, 
se non si riesce a spezzare vecchie strutture di divi- 
sione (o non si vuole farlo), si ripropone allora il 
problema nei termini arretrati di contrapposizione 
tra categorie. 


I consigli di zona intercategoriali 

È chiaro che il terreno principale dove si determina 
questo rapporto è quello delle strutture intercate- 
goriali (« orizzontali ») del sindacato: e tra queste 
anzitutto le strutture di base, cioè i consigli di zona 
intercategoriali. 

In questi anni, nel sindacato, i CUZ sono stati la 
struttura di cui si è parlato di più, facendo al tempo 
stesso di meno per realizzarla e farla funzionare in 
concreto. E, quando vengono creati, proprio perchè 
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da un lato non nascono da un terreno di lotta già 
spontaneamente costituitosi,  dall’altro esprimono 
realtà di categoria molto disomogenee, sono più 
facilmente oggetto di manovre di vertice, « lottizza- 
zioni » tra parti, cristallizzazioni burocratiche. 

È chiaro quindi che, se non si combattono questi 
aspetti negativi, la generalizzazione dei CUZ — 
ammesso che avvenga — non costituisce di per sè un 
passo avanti nell'unità e nella democrazia sindacale. 


Rapporto tra CUZ e movimento di lotta 


Come combattere questi aspetti negativi? 

Il primo terreno è; naturalmente, il'rapporto tra 
costituzione dei CUZ e movimento di lotta: si deve 
tendere a creare su questo piano un rapporto analogo 
a quello che ha caratterizzato lo sviluppo dei consigli 
di fabbrica, pur tenendo conto delle maggiori diffi- 
coltà oggettive che presenta lo sviluppo di lotte « sul 
sociale » (mancando l’elemento immediatamente uni- 
ficante costituito dalla realtà di fabbrica). 


Rapporto tra CUZ e CdF 


Ma un altro terreno è anche quello della defini- 
zione della struttura dei CUZ e del suo funziona- 
mento. L'elemento centrale, qualificante, su questo 
piano, è il rapporto CAF-CUZ, 

Questo rapporto dev'essere organico, costitutivo 
del CUZ intercategoriale, e ciò può essere garantito 
soltanto attraverso l'elezione da parte dei CdF di 
delegati che comporranno il CUZ. Ci potrà essere 
una realizzazione graduale di questo principio, ma 
esso è l’unico valido: il criterio indicato ad esempio 
nel documento CGIL-CISL-UIL di Milano, con l’ele- 
zione su base congressuale e. di. lista, da parte di 
istanze congressuali sindacali, dei membri del CUZ, 
esprime i vecchi meccanismi di funzionamento del 
sindacato, come se i CdF non esistessero; in tal caso, 
il grado di collegamento tra CdF e CUZ è un fatto 
«casuale », dipende cioè dal fatto che le liste, che si 
verranno a.comporre con i ben noti « dosaggi », 
comprendano o meno un insieme rappresentativo di 
delegati. dei CdF, ma non c'è nessuna garanzia in tal 
senso. E invece, affermare il principio del rapporto 
organico CdF-CUZ è indispensabile per due ordini di 
motivi: 

1) perchè solo così i delegati divengono realmente 
la struttura portante del sindacato nel suo complesso, 
garantendo un suo rapporto democratico col movi- 
mento di lotta; si evita che i CdF diventino una sorta 
di « ghetto », democratico quanto si vuole ma'isolato 
dalle strutture complessive del sindacato; e si evita 
infine che lo sviluppo crescente delle strutture oriz- 
zontali, anzichè costituire un elemento di unifi- 
cazione, partecipazione e rafforzamento delle lotte, 
costituisca un paravento per un crescente controllo di 
vertice su di esse; 

2) questo rapporto CdF-CUZ è indispensabile 
anche dal punto di vista del rapporto tra categorie 
«avanzate » e categorie « arretrate » nello sviluppo 


12 


del processo unitario. Certo, il primo problema è 
quello di costituire e generalizzare dei CdF degni di 
questo nome in tutte queste categorie: ma, appunto, 
la creazione di CUZ imperniati sui CdF darà respiro 
e sarà elemento di pressione verso la generalizzazione 
di queste strutture di base anche nelle categorie più 
« arretrate », Altrimenti, si sancirà ancora una volta 
attraverso i CUZ stessi — l’esistenza ella rap: 
presentatività, per queste categorie, di struttùre anti- 
unitarie che invece si devono superare. 

È infine necessario che, nel CUZ intercategoriale, 
siano direttamente rappresentati anche: i consigli di 
zona categoriali o analoghe forme di organizzazione 
unitaria costituite dalle categorie dove'l’unità ha fatto 
i maggiori passi avanti. 


Organi dirigenti 

In quanto agli organi dirigenti, ai vari livelli, delle 
strutture intercategoriali del sindacato, vale quanto 
detto per le strutture categoriali: si tratta di compe- 
netrare le prime in senso democratico. La presenza di 
delegati direttamente espressi dalle strutture di base 
negli organismi dei dirigenti è uno dei primi passi che 
possono essere compiuti in questa direzione. 


Brevi conclusioni 


Come abbiamo già detto, l’unità avanza anzitutto 
«con le gambe della lotta ». E quindi il primo 
(necessario anche se non sufficiente) contributo 
all’unità avviene su questo terreno, rilanciando le 
lotte, dando battaglia perchè il sindacato ritrovi una 
capacità di direzione complessiva e coraggiosa del 
movimento. Se ciò non avviene, molti dei progetti 
attuali sull’unità resteranno vane parole: bei discorsi 
sui CdF, mentre questi spesso sono in crisi perchè 
inadeguati a sostenere da soli, fabbrica per fabbrica, 
uno scontro complessivo come quello in atto, e 
impossibilitati a far pesare la loro volontà nella 
determinazione della linea complessiva del sindacato; 
bei discorsi sui CUZ, mentre però la spinta crescente 
di lotta sociale non viene raccolta se non episodica- 
mente dal sindacato (l’esperienza dell’autoriduzione 
insegna!). 

Quindi, la lotta innanzitutto. Ma ciò. non deve 
portarci a sottovalutare l’importanza (e i potenziali 
riflessi positivi sullo stesso movimento di ;lotta) di 
ogni passo in avanti che si compie nella costruzione 
di strutture sindacali realmente unitarie tali. da 
rendere difficile e impossibile un « ritorno indietro »; 
nella loro generalizzazione a tutti i settori del 
movimento sindacale. Rimettere in moto il processo 
unitario, e rimetterlo in moto in forme che rafforzino 
la democrazia di base e il carattere di lotta del sinda- 
cato, è un obiettivo che può e deve essere realizzato 
subito, e che — nella fase attuale di attacco borghese 
al movimento operaio — assume un valore politico 
grandissimo. 

Commissione Nazionale Fabbriche 
di Avanguardia Operaia 


Un esempio storico 
di antifascismo 
militante: gli 
«Arditi del Popolo» 


di. Riccardo Martelli 


In questo periodo è particolarmente vivo il 
dibattito sull’antifascismo militante, sia fra le diverse 


organizzazioni rivoluzionarie (come è successo per 


| esempio in occasione dei fatti di Monteverde a Roma) 


che fra esse e il PCI. Accanto alle discussioni di 
principio e a quelle sulle esperienze concrete più 
recenti, è forse utile esaminare anche un esempio 
storico di antifascismo militante: il movimento degli 
« Arditi del Popolo », sviluppatosi in Italia nel 
periodo di massima attività delle squadre fasciste, 
cioè nel 1921 — 1922. Pur tenendo presenti le dif- 
ferenze fra la situazione di oggi e quella di allora, 
l’analisi di questo movimento può fornire alcune 
indicazioni importanti per la lotta antifascista. 3 

Fra la primavera del 1919 e l’estate del 1920 
l’Italia è percorsa da un’ondata di lotte di massa: 
sono lotte offensive, che pongono all'ordine del gior- 


no la conquista di spazi di potere sempre più ampi 
da parte delle classi subalterhe, e in una prospet-. 
tiva ravvicinata la conquista del potere politico 
stesso. In quegli anni il partito del proletariato è il 
Partito Socialista, in cui convivono varie tendenze: 
riformista, centrista, rivoluzionaria, ognuna divisa 
in varie sottotendenze, correnti, frazioni. Il PSI (in 
cui è la frazione centrista ad avere la maggioranza) si 
dimostra incapace di unificare le lotte dei diversi 
strati sociali (braccianti, contadini, ‘operai, piccola 
borghesia radicalizzata) e di dare ad esse sbocchi 
precisi ed immediati: sta a guardare, aspettando 
fatalisticamente che per la crescita spontanea delle 
lotte il potere politico cada dalle mani della borghesia 
come un frutto maturo. Ma la borghesia non sta af- 
fatto a guardare: dopo che, con l'occupazione armata 
delle fabbriche nel settembre 1920, il proletariato ha 
dato il massimo che poteva dare in una lotta 
spontanea e il PSI ha dimostrato la sua incapacità a 
dirigerlo, la borghesia passa al contrattacco su due 
fronti. Da una parte, scatena una grave crisi 
economica; dall'altra, scatena le squadre fasciste, 

A partire dall'autunno del 1920 i fascisti, iniziando 
da Bologna e da Ferrara, attaccano e distruggono le 
sedi delle organizzazioni operaie, di ogni tipo (partiti, 
sindacati, cooperative, ecc.) e di ogni indirizzo 
politico. Non fanno distinzione, nelle aggressioni, fra 
riformisti, centristi, rivoluzionari: basta che si tratti 
di militanti della sinistra. 

La loro tecnica preferita è la spedizione punitiva: 
squadre di diverse città (e talvolta di diverse provincie) 
si concentrano e, favorite dalla superiorità numerica 
così ottenuta, attaccano in un singolo punto (una città, 
un quartiere, una sede di partito). Spesso i quadri o i 
dirigenti della sinistra sono prelevati di notte dalle loro 
case, e bastonati o uccisi. 

L'appoggio, o la complicità, oil silenzio della polizia 
e della magistratura sono totali: la polizia fornisce ai 
fascisti le armi e i camion per le spedizioni punitive, 
oppure accorre ad attaccare ed arrestare gli operai nei 
casi in cui i fascisti hanno la peggio, o al più assiste in- 
differente alle aggressioni; la magistratura non incri- 
mina gli squadristi, o, le poche volte in cui lo fa, li 
condanna a pene ridicole, mentre è prodiga di incrimi- 
nazioni e di pesanti condanne nei confronti dei proleta- 
ri che hanno osato difendersi. 7 


Il governo è « liberale », ed è presieduto da 
Giolitti, magnificato da Togliatti, nel 1963, come 
primo patrono dello sviluppo delle libertà democrati- 
che in Italia, Ma non ha alcuna intenzione di colpire 
i fascisti: pur deplorando i loro « eccessi », è ben.lieto 
di vederli distruggere a poco a poco il movimento 
operaio. Non ha nulla in contrario a che un partito di 
assassini si presenti alle elezioni politiche, nel maggio 
del 1921, e fa proteggere dalla polizia le provocazioni 
fasciste durante la campagna elettorale; si fa infine 
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promotore di una lista elettorale comune fra tutti i par- 
titi borghesi di centro e di destra, nella quale vengono 
inclusi i fascisti. A partire dal maggio del 1921, quindi, 
un governo « democratico » si regge con i voti determi- 
nanti dei deputati fascisti. 


Nel gennaio del 1921, cioè pochi mesi dopo l’inizio 
dell'offensiva fascista, l’ala rivoluzionaria del PSI si 
scinde e forma il PCI. Il PSI, in cui sono rimasti 
centristi e riformisti, che indicazioni dà ai propri 
militanti su come resistere ai fascisti? Non molto 
diverse da quelle che dà oggi il PCI: « non reagite alle 
provocazioni, non date pretesti » (Turati, 16 aprile 
1921), « noi diciamo ai nostri compagni: nervi a 
posto! i colpi di rivoltella non affrettano l'avvento del 
socialismo e l’elevazione del proletariato! » (Treves, 1 
febbraio), « non rispondete alle provocazioni! » 
(Matteotti), « restare fermi sulla difensiva, né aiz- 
zando né provocando » (comunicato della Direzione 
del PSI, 4 marzo), e persino « con l'arma della 
scheda il socialismo vincerà la reazione » (Federazio- 
ne socialista di Biella, 12 aprile). 

La responsabilità di gran lunga maggiore nel sabo- 
taggio dell’antifascismo militante ricade quindi sul- 
l’opportunismo di destra; è un fatto abbastanza no- 
to e facilmente comprensibile per i compagni di 
oggi. Meno noto è il ruolo svolto allora, nello stes- 
so senso, dall’opportunismo di « sinistra » della 
maggioranza della direzione del PCI. Il PCI di que- 
gli anni è infatti il prodotto della confluenza di 
due distinti filoni politici: quello che fa capo a 
Bordiga (segretario del partito), settario, operaista, 
« ultrasinistro » a parole ma, proprio a causa della 
sua « intransigenza » proclamata a ogni piè sospinto, 
immobilista e passivo nei fatti; e quello che fa capo a 
Gramsci (numericamente molto minoritario in quel 
periodo), assai più articolato e realista nelle analisi e 
nelle proposte, ma, a causa del non ancor pieno 
sviluppo delle proprie posizioni e del timore di « fare 
il gioco dei riformisti », sostanzialmente subalterno 
alla maggioranza bordighiana. 

Per Bordiga, i rivoluzionari non possono trovare un 
terreno di unità d’azione con i riformisti, nemmeno 
tatticamente e per scopi difensivi. È una posizione 
che deriva coerentemente dalla concezione bor- 
dighiana del partito come organo della classe (e non 
come una sua parte, quella più cosciente), e quindi 
come entità separata da essa, che trova la verifica 
della propria legittimità non nella capacità di inter- 
pretare e guidare le lotte delle masse, ma 
nell’adesione ai principi astratti del marxismo; sono, 
come si può vedere, posizioni non molto distanti da 
quelle di alcuni settori, per fortuna ormai ristretti, 
della sinistra rivoluzionaria attuale. Così, il PCI 
comprende, sì, la necessità della resistenza antifasci- 
Sta, e la organizza concretamente: ma è una resisten- 
za di avanguardia, condotta da piccoli gruppi di 
militanti coraggiosi e talvolta eroici, ma separati 
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dalle masse e quindi destinati in partenza alla scon- 
fitta anche sul piano militare. 


. Gli «Arditi del Popolo»: 


unirsi, armarsi, organizzarsi 


Abbandonate a se stesse, sia da destra che da 
« sinistra », le masse per alcuni mesi reagiscono agli 
attacchi fascisti con una resistenza disperata, 
spontanea e disorganizzata. Non per questo è una 
resistenza trascurabile: a Trieste nel settembre del 
1920, a Firenze nel febbraio del '21, in varie città 
della Puglia in maggio, a Treviso in giugno, in decine 
di altri episodi le risposte agli attacchi fascisti 
assumono il carattere di vere e proprie battaglie. Ma 
finiscono sempre, inevitabilmente, con delle scon- 
fitte. 

In alcune città, però, là dove la profonda spinta 
unitaria delle masse si incontra con l'iniziativa di 
gruppi dirigenti locali del PSI meno opportunisti e 
del PCI meno settari, si realizzano embrioni di orga- 
nismi unitari di resistenza antifascista. Così, tra il 
febbraio e il maggio del ’21, a Livorno, a Genova, a 
Trieste, a Ravenna, a Imola, a Roma, a Civitavecchia 
nascono, con nomi diversi, organismi composti da 
militanti dei diversi partiti della sinistra, che si pro- 
pongono di opporsi ai fascisti sul loro stesso terreno. 
Si prepara così la base per lo sviluppo degli « Arditi 
del Popolo ». 

Quando, dopo sette mesi di sconfitte sempre più 
gravi, l’esperienza concreta ha' dimostrato ormai 
chiaramente alle masse e ai quadri locali dei partiti 
operai che per battere il fascismo è necessario unirsi, 
armarsi e organizzarsi, allora nascono gli Arditi del 
Popolo. Sorgono per la prima volta a Roma alla fine 
del giugno 1921; e, come dice il loro stesso nome (gli 
Arditi erano, nella prima guerra mondiale, reparti di 
assalto), alle loro origini sta, inizialmente, l'iniziativa 
di ex combattenti dei reparti speciali, cioè in genere 
di piccolo-borghesi, confusamente anticapitalisti, 
spesso di tendenze anarchiche o repubblicane, Ma il 
movimento degli Arditi del Popolo, via via che 
acquista, diffondendosi nelle varie città, un carattere 
sempre più di massa, viene ad essere composto in 
misura prevalente da proletari: i piccolo-borghesi ex 
combattenti svolgeranno spesso, quindi, un ruolo so- 
prattutto « tecnico », di consiglieri militari. Si 
realizza così in modo spontaneo (anche se su un 
terreno sostanzialmente difensivo) quell’unione fra 
piccola borghesia radicalizzata e proletariato che i 
partiti operai non erano mai riusciti a creare. Gli 
Arditi del Popolo sono inoltre un movimento unitario 
non solo sul piano sociale, ma anche e soprattutto sul 
piano politico: uniscono infatti socialisti, comunisti, 


anarchici, repubblicani (in quel periodo gli anarchici 


e il Partito Repubblicano avevano in certe zone, come 
la Liguria, la Romagna, le Marche, la Toscana 
litoranea, il Lazio, la Puglia, un seguito relativamen- 
te consistente e un carattere realmente popolare). 


Il loro programma consiste nell'organizzare i 
militanti di tutti i partiti della sinistra in organismi 
permanenti e mobilitabili ‘rapidamente in qualsiasi 
momento, aventi una diffusione capillare e un 
carattere di massa, che difendano con le armi non 
solo le sedi delle organizzazioni operaie, ma gli stessi 
quartieri popolari. Lo scopo degli Arditi del Popolo 
non è « fare la rivoluzione », ma « semplicemente » 
arrestare l'offensiva fascista, niediante l’uso della 
violenza di massa e organizzata. Essi non sono 
«l'Armata Rossa », ma l’organo esecutivo dell’an- 
tifascismo militante. Hanno come obbiettivo la difesa 
dalle squadre fascisté, ma non rifuggono certo dallo 
scontro con la polizia quando essa protegge o af- 
fianca i fascisti (si conteranno a decine gli scontri fra 
Arditi del Popolo e polizia). Né si illudono che basti 
presidiare i quartieri popolari: prendono spesso l’ini- 
ziativa, attaccando i reparti fascisti o « chiudendo » 
(per usare un termine attuale) le sedi del Fascio (così 
accade a Piombino, a Piacenza, a Venezia, nel vicen: 
tino in luglio; a Firenze, a Trieste, nel parmense in 
agosto). i 

A Roma già il 6 luglio duemila Arditi del Popolo 
sfilano inquadrati e armati in una grande manifesta- 
zione antifascista ‘unitaria, applauditi da 15.000 
operai. Sull'onda del successo di questa manifesta- 
zione il movimento si diffonde rapidamente: entro 
pochee settimane gli Arditi del Popolo saranno 
presenti in circa 150 città di una cinquantina di 
provincie. Sono diffusi praticamente in tutto il 
centro, in tutto il nord e in Puglia (nella maggior 
parte delle regioni del sud l'offensiva fascista non era 
ancora praticamente iniziata, e anche in seguito, 
dato il minore sviluppo della lotta di classe, avrà un 
carattere meno virulento che nel resto del paese). In 
alcune città il movimento raggiunge dimensioni per 
quell'epoca considerevoli: gli iscritti realmente attivi 
sono 2.000 a:Roma, 800 a Piombino, 700 a Pisa, 600 
a Prato, 800 a Venezia, 600 a Brescia, 400 a Schio, 
500 a Parma, ecc.; vi sono poi numerosissime cittadi- 
ne, di alcune migliaia di abitanti, dove la locale 
sezione degli Arditi del Popolo conta 150-200 
militanti. ( 

Nei partiti di sinistra, non sono solo i compagni di 
base ad accogliere entusiasticamente la nascita del 
nuovo movimento e ad entrarvi in massa: gli stessi 
gruppi dirigenti locali adottano spesso lo stesso atteg- 
giamento, incoraggiati anche dal fatto che le dire- 
zioni nazionali di tali partiti esitano per un certo 
tempo, senza prendere una posizione precisa. 

In molte zone, anzi, i dirigenti provinciali del PCI 
(e alcune volte anche del PSI) prendono direttamente 
l'iniziativa di fondare sezioni di Arditi del Popolo, 


nelle quali fanno confluire le precedenti squadre 
armate di partito. ' 


Purismo ideologico dei partiti operai 
e rapporto con gli organismi di massa 


In quello stesso periodo, l'Internazionale Comu- 
nista sta conducendo un aspro dibattito con il partito 
italiano sulla questione del « Fronte unico ». A 
partire dalla primavera del 1921, infatti, Lenin si è 
teso conto che l'Occidente, passata la prima grande 
ondata rivoluzionaria del 1917-1920, è entrato in una 
nuova fase di temporanea stabilizzazione, e in certi 
paesi persino di controffensiva reazionaria: lancia 
così la proposta di un Fronte fra i diversi partiti della 
sinistra, su una piattaforma comprendente obbiettivi 
sindacali limitati e soprattutto la difesa contro la rea- 
zione montante. La nascita del movimento degli 
Arditi del Popolo gli appare come un caso di realiz- 
zazione concreta e spontanea del Fronte Unico: tem- 
pestivamente informato della manifestazione romana 
del 6 luglio, sembra che ne sia rimasto molto colpito, 
perché già l’11 luglio, durante i lavori del III 
Congresso dell’Internazionale, la ‘addita alle delega- 
zioni dell'Europa occidentale come « un esempio da 
seguire »; un mese dopo chiederà ai compagni italiani 
che gli spediscano materiali sui fatti di Roma e sul 
movimento degli Arditi del Popolo. Nei mesi 
seguenti, Lenin esorterà personalmente più volte il 
partito italiano a partecipare al nuovo movimento. 
Ma il PCI rifiuterà sostanzialmente l’idea stessa del 
Fronte unico, e quindi, come vedremo; anche la 
proposta di entrare negli Arditi del Popolo. 

Questi ultimi proprio in quei giorni stavano dimo-. 
strando come il proletariato avesse finalmente trovato 
in essi uno strumento efficace per la lotta al fascismo. 
A Livorno, fra il 16 e il 22 luglio migliaia di squadri- 
sti provenienti da tre provincie toscane tentano la 
conquista della città, ma sono ripetutamente respinti 
dagli Arditi del Popolo, e dopo sette giorni di com- 
battimenti devono rinunciare. A Piombino, fra il 19 e 
il 22 luglio gli Arditi del Popolo, in seguito a un'ag- 
gressione fascista subita da un loro dirigente, 
scatenano una « caccia al fascista »: i dirigenti del 
Fascio locale sono « catturati », picchiati, e alcuni 
costretti a firmare un « atto di sottomissione », Nella 
provincia di La Spezia, il 17 e 21 luglio vengono 
bloccate due diverse spedizioni punitive fasciste, e 
negli scontri otto squadristi restano uccisi. Ma questi 
sono solo gli episodi più rilevanti: si contano a decine 
le città in cui, in luglio e in agosto, avvengono scontri 
fra Arditi del Popolo e fascisti. . 
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Il vertice del PCI, come si è detto, rimane per 
alcune: settimane incerto, evidentemente sconcertato 
dall’adesione plebiscitaria che le sue organizzazioni 
di base danno al nuovo movimento. Ma infine le 
ragioni della « dottrina » hanno il sopravvento: il 14 
luglio l’Esecutivo nazionale (cioè la Direzione) emette 
un comunicato in cui, pur non negando il carattere 
antifascista degli Arditi del Popolo, si afferma che i 
comunisti possono inquadrarsi solo in formazioni 
militari di partito, e quindi non possono partecipare 
a tale movimento. Nonostante la rigorosa disciplina 
interna che contraddistingue .il PCI di questo 
periodo, l'esigenza di una resistenza unitaria è però 
così forte che i dirigenti locali del partito, pur non 
respingendo esplicitamente l'ingiunzione dell’Ese- 
cutivo, di fatto la ignorano quasi dappertutto. 

Anche Gramsci, il 15 luglio, assume una posizione 
diversa da quella dell'Esecutivo (di cui faceva par: 


ite): in un articolo sull'’Ordine Nuovo (che era allora 


il maggiore dei tre quotidiani del partito) esprime 
infatti un parere sostanzialmente favorevole sugli 
Arditi del Popolo. Va notato che questa presa di 
posizione di Gramsci è, ai vertici del PCI, pratica- 
mente isolata; anche gli altri ex membri del gruppo 
che si era formato intorno a Gramsci a Torino nel 
1919-1920 sono allineati sulle posizioni bordighiane. 
Togliatti, che poco più di un anno prima si era 
trovato alla destra di Gramsci, ora fa interamente 
proprie, anche su questo problema, le posizioni 
settarie e dogmatiche di Bordiga: nel novembre del 
'21 scrive un articolo sull’Ordine Nuovo in cui attacca 
con, durezza gli Arditi del Popolo di Roma che 
proprio in quei giorni hanno sostenuto, come 
vedremo, la difesa della città contro migliaia di 
fascisti; ulteriore conferma delia falsità della 
leggenda, coltivata dagli storici revisionisti, di un To- 
gliatti « sempre gramsciano ». 


Anche la base del PSI partecipa in maniera massic- 
cia agli Arditi del Popolo, e in alcune zone i dirigenti 
locali del partito sono addirittura i promotori della 
nascita del movimento (così a Mantova, a Pisa, a 
Livorno, a Piombino, a Parma). Persino al vertice 
giunge qualche riflesso dell’atteggiamento della base: 
alla fine di luglio, per esempio, l’Avanti pubblica 
alcune lettere di lettori e redattori, favorevoli o non 
del tutto sfavorevoli agli Arditi del Popolo. Ma il 3 
agosto la Direzione firma con Mussolini, dopo lunghe 
trattative, il famigerato « patto di pacificazione », in 
cui fascisti e socialisti si impegnato reciprocamente a 
non aggredirsi; il patto contiene un’apposita clausola 
in cui il PSI sconfessa il movimento delli Arditi del 
Popolo, con il quale, afferma, « non ha nulla a che 
fare ». Questo patto, una delle pagine più nere della 
storia del riformismo italiano, resta ovviamente let- 
tera morta: le aggressioni’ fasciste continueranno 
come prima. L’unico suo effetto, come si può im- 
maginare, è di diffondere lo scoraggiamento e lo 
sconforto fra i militanti del PSI. 
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Sconfessato da destra, il movimento degli Arditi 
del Popolo è ora nuovamente sconfessato da « sini 
stra »: il 7 agosto l’Esecutivo: del PCI emette; un 
secondo comunicato, redatto in termini molto .più 
duri e ultimativi del primo. L’Esecutivo rileva. che.in 
molte zone i comunisti non hanno obbedito all'ordine 
di uscire dagli Arditi del Popolo; si ripete quindi l'or- 
dine, minacciando «i più severi provvedimenti» 
in caso di ulteriore inadempienza. Il giudizio 
negativo sugli Arditi del Popolo viene ulteriormente 
accentuato: ora essi sarebbero addirittura, secondo 
l’Esecutivo, un’oscura manovra della frazione 
< progressista ». della. borghesia, all'opposizione, 
contro la frazione più conservatrice di essa, al governo; 
manovra con cui la frazione progressista ha strumenta- 
lizzato l'esigenza delle masse di lottare contro il fasci: 
smo, I comunisti che, nelle file degli Arditi del Popolo, 
hannò combattuto armi alla mano contro gli squadristi 
sarebbero insomma caduti in una vera e propria provo- 
cazione! È la testimonianza lampante di come spesso 
l’opportunismo di destra e quello di « sinistra» portino 
alle medesime: conseguenze: l’immobilismo e la 
passività. 

Dopo il secondo comunicato, Gramsci conserverà il 
silenzio sulla questione per molti mesi; gli altri 
dirigenti nazionali del PCI (compreso Togliatti, come 
abbiamo visto) insisteranno invece nei loro attacchi, 
che si fanno, se possibile, sempre più virulenti, agli 
Arditi del Popolo (si arriverà addirittura ad af- 
fermare che questi ultimi « hanno ormai svelato la 
loro ossatura controrivoluzionaria »!). Solo nel marzo 
del 1922 Gramsci ritorna sull’argomento, per 
criticare, in una assemblea generale dei militanti del 
PCI di Torino, l'atteggiamento dell’Esecutivo®questa 
volta in maniera esplicita e diretta; e resterà sempre, 
anche in seguito, della stessa opinione. 

Lenin e l'Internazionale, dal’ canto loro, avevano 
continuato a esortare il PCI a entrare negli Arditi del 
Popolo, criticando il partito per il suo cieco setta- 
rismo. Tra il luglio del 1921 e il novembre del 1922 vi 
furono numerose discussioni in merito, talvolta 
pubblicate in articoli sulla stampa ufficiale; la presa 
di posizione più organica dell’Internazionale è del 
novembre del 1921, in una lettera. di risposta a 
Ruggero Grieco (dirigente nazionale del PCI, di 
orientamento: bordighista), il quale aveva ribadito'le 
critiche del PCI agli Arditi del Popolo. Tale lettera è 
un modello esemplare di leninismo, di applicazione 
di una linea di massa (si ignora chi ne abbia mate- 
rialmente steso il testo; può essere stato lo stesso 
Lenin); vale la pena di riportarne alcuni passi. 

Parlando degli Arditi del Popolo, si afferma: «È 
chiaro che avevamo a che fare agli inizi con un’orga- 
nizzazione di massa proletaria e in parte piccolo-bor- 
ghese che si ribellava spontaneamente contro il 
terrorismo. (...) Dov'erano in quel momento i 
comunisti? Erano occupati ad esaminare con una 
lente di ingrandimento il movimento, per decidere se 
era sufficientemente marxista e conforme al pro- 


gramma? (...) Il PCI doveva penetrare subito e ener- 
gicamente. nel movimento degli Arditi, fare schierare 
intorno a sé. gli operai e in tal modo convertire in 
simpatizzanti gli elementi piccolo-borghesi (...) 
Compagni, il partito comunista è il cervello e il cuore 
della classe ‘operaia, e per il partito non c'è 
movimento a cui partecipino masse di operai troppo 
basso;o impuro (...) È sempre più vantaggioso 
compierè errori con le masse che, lontani dalle 
masse, racchiusi nella cerchia ristretta dei dirigenti di 
partito, affermare la nostra castità per principio ». 
Dopo il:comunicato del 7. agosto la base del PCI, 
pur. tra molte proteste, spesso esegue l’ordine di 
uscire dagli. Arditi del. Popolo. Ma questo avviene 
solo in. Piemonte, a Genova, in Romagna, nelle 
Marche, a Roma, a Piombino, a Pavia; nel resto del 
paese i comunisti rimangono invece nel movimento, 
talora con funzioni dirigenti (a Parma, per esempio, i 
segretari provinciali del PCI e della FGCI restano 
membri del Direttorio cittadino degli Arditi del 
Popolo). Più volte, nei mesi seguenti, l’Esecutivo 
nazionale dovrà inviare lettere di severo richiamo alla 
disciplina ad alcune Federazioni provinciali (per 
esempio, a quelle di Mantova e di Pordenone). 


Successi militari e collegamento 
nazionale 


All’inizio di agosto, dunque, i due principali partiti 
operai hanno nettamente rifiutato il loro appoggio 
agli Arditi del Popolo. Quello che può apparire sor- 
prendente è che ciononostante il movimento. so- 
pravviva, e anzi proprio nei mesi successivi realizzi i 
suoi maggiori successi sul piano militare: a dimostra- 
zione di come esso rispondesse realmente a esigenze 
profondamente sentite dalle masse. Certo l'ostilità 
dei partiti operai (nonché la repressione poliziesca: in 
Emilia; per esempio, in agosto centinaia di Arditi del 
Popolo vengono arrestati) ne provoca un serio riflus- 
so, è in parecchie provincie esso scompare completa- 
mente. Ma ancora nel novembre-dicembre del '21 gli 
Arditi. del Popolo sono diverse migliaia, presenti in 
circa novanta città. Riescono ‘anzi a darsi un em- 
brione. di collegamento nazionale: dal settembre al 
novembre del 1921 esce infatti a Roma un quindici- 
nale, « L’Ardito del:Popolo », che funge da centro di 
informazioni per le sezioni dell’intera Italia centrale, 
dell'Emilia e della Liguria. In Liguria, nel Lazio e 
forse anche in Toscana vengono inoltre costituite effi- 
cienti strutture di collegamento a livello regionale. 

La più importante azione militare degli Arditi del 
Popolo in questo periodo è la difesa di Roma del 
novembre 1921. A Roma, dove il movimento degli 


‘Arditi del Popolo è particolarmente forte, i fascisti 


non sono mai riusciti a colpire seriamente le organiz- 
zazioni operaie; gli Arditi del Popolo hanno una 
struttura capillare: tutti i quartieri popolari hanno 
una loro efficiente sezione, con varie centinaia di 
membri ciascuna, e i fascisti non riescono mai ad 
entrarvi. Sono frequenti anche gli attacchi ai fascisti 
isolati che osano farsi vedere nelle zone popolari. I 
dirigenti fascisti non possono tollerare più oltre una 
situazione del genere proprio a Roma, e all’inizio di 
novembre decidono quindi di inviare le squadre delle 
altre regioni a dare man forte agli impotenti camerati 
romani. Il congresso nazionale del movimento 


fascista viene così fissato proprio a Roma, ‘e ai 


2.000 congressisti viene affiancata una « scorta » di 
33.000 squadristi armati, che hanno il compito di 
fare ciò che non è riuscito ai loro colleghi locali, Il 
Direttorio cittadino degli Arditi del Popolo fa allora 
concentrare a Roma i militanti delle sezioni delle cit- 
tadine dei Castelli Romani, di Civitavecchia, di 
Viterbo, di Terni; è, questo, un avvenimento di 
enorme importanza: per la prima volta l’antifascismo 
fa proprio uno dei maggiori elementi di superiorità 
delle squadre fasciste, cioè la capacità di muoversi da 
diverse provincie per concentrarsi e agire in un solo 
punto. La mattina del 9 novembre, quando 
cominciano ad arrivare a Roma i primi treni carichi 
di fascisti, allo scalo ferroviario di San Lorenzo si 
accende una sparatoria in cui un ferroviere rimane 
ucciso: la città scende quindi in sciopero generale a 
oltranza. I successivi treni sono bloccati nell’estrema 
periferia dai ferrovieri, e le colonne fasciste. devono 
perciò proseguire a piedi; nei quartieri popolari, che 
sono costrette ad attraversare per poter arrivare in 
centro (dov'è fissata la sede del Congresso), vengono 
ripetutamente attaccate dagli Arditi del Popolo. 
Nella notte fra il 9 e il 10 tutti i reparti fascisti, pur 
con molte perdite, sono finalmente riusciti a raggiun- 
gere il centro. Ma tutti i quartieri intorno sono presi 
diati dagli Arditi del Popolo: la lotta, che durerà 
quattro giorni, consisterà quindi nei vari tentativi dei 
reparti fascisti di spezzare la « cintura rossa » da cui 
sono circondati. Gli scontri sono particolarmente vio- 
lenti a San Lorenzo, Testaccio, Trionfale, Trastevere, 
le roccaforti del movimento operaio romano di allora; 
il bilancio è di cinque fascisti e sette Arditi del 
Popolo uccisi, oltre a circa duecento feriti di entram- 
be le parti. La sera del 12 i fascisti rinunciano: tutte 
le squadre ricevono l'ordine di partire. Solo alle 6 del 
mattino del 14 novembre, partito ormai l’ultimo 
fascista, cessa lo sciopero generale. Roma non è stata 
presa. 

Nei mesi seguenti, tuttavia, l'isolamento politico, 
la repressione, l’arretramento generale di tutto il 
movimento operaio faranno sentire il proprio peso: 
tra la fine del 1921 e il marzo del 1922 l’area di 
diffusione degli Arditi del Popolo si restringe pro- 
gressivamente, riducendosi infine al Lazio, a Ancona, 
a Parma, a Livorno, a Piombino, a Brescia, a Geno- 
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va, a Bari e a poche altre località: quelle, insomma, 
in cui il movimento era riuscito a crearsi un seguito 
più vasto e una struttura più capillare e radicata nelle 
masse. Si tratta pur sempre, comunque, di circa 25 
città. Inoltre cessa ogni serio tentativo di collegamen- 
to (nazionale o regionale che sia) fra sezioni di zone 
diverse, x 

Eppure, benché abbandonati a se stessi e privi di 
contatti anche fra loro, nelle città in cui sopravvivono 
gli Arditi del Popolo restano forti e attivi, in grado di 
sostenere scontri anche di' grosse dimensioni. Così, il 
25 aprile del 1922 respingono l’invasione di Piombi: 
no, tentata da centinaia di fascisti di Pisa e di 
Firenze montati su camion blindati! A Roma, la sera 
del 24 maggio respingono un massiccio tentativo di 
assalto fascista al'quartier di San Lorenzo: gli Arditi 
del Popolo alzano barricate nelle strade, e per illumi- 
nare i « bersagli » usano riflettori e razzi illuminanti; 
le stesse fonti di parte fascista parleranno del « fittis- 
simo fuoco di fucileria che proviene da finestre e da 
portoni », rendendo impossibile l'avanzata fascista, 
Per piegare il quartiere, in cui i fascisti non sono riu- 
sciti a entrare nemmeno questa volta, devono interve- 
nire le autoblindo della polizia; centinaia di operai 
vengono arrestati, ma sono rilasciati 36 ore dopo, in 
seguito a uno sciopero generale cittadino a oltranza 
che è stato immediatamente proclamato in segno di 
protesta, 


1°agosto 1922: sciopero antifascista 


Ma è in occasione del.grande sciopero antifascista 
dell'agosto 1922 che gli Arditi del Popolo, nonostante 
la loro crisi a livello nazionale, esprimono in alcune 
città il massimo delle loro possibilità militari. 

Vanno però prima chiariti gli antefatti di questo 
sciopero, così importante nella storia del ‘movimento 
operaio italiano. Nel febbraio del 1922 si era costitui- 
ta l’Alleanza del Lavoro, una specie di fronte sin- 
dacale unitario che riuniva i sindacati a direzione so- 
cialista riformista, socialista centrista, comunista, re- 
pubblicana, anarchica. Nata per la spinta delle 
masse, l'Alleanza viene rapidamente egemonizzata 
dalle forze riformiste, che si preoccupano più di con- 
trollarla che di farla realmente funzionare. Il PCI 
rifiuta di parteciparvi in quanto partito (al contrario 
del PSI), anche se ne fa parte in quanto corrente’ 
interna della CGL. Il solo Gramsci, il 21 febbraio, 
« Saluta l'Alleanza come « un primo passo »; ma 
ancora una volta la sua posizione rimarrà isolata 
all’interno dell'Esecutivo del suo partito. 4 

Nei mesi seguenti le masse premono perché l’A1- 
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leanza agisca, proclamando uno sciopero. generale 
antifascista, ma senza risultato. In luglio, però, «in 
occasione della crisi di governo, il gruppo parlamen- 
tare del PSI decide di « saltare il fosso » e di offrire, 
per la prima volta nella storia del socialismo italiano, 
la propria partecipazione a un governo borghese; 
come strumento di pressione in tal senso fa procla- 
mare all’Alleanza, per il 1° agosto, uno sciopero 
generale antifascista, denominato esplicitamente 
«sciopero legalitario » perché inteso appunto come 
pacifica pressione per risolvere nella direzione de- 
siderata la crisi di governo. 


Ma se i riformisti lo intendono così, lo sciopero, 
viene interpretato in maniera ben diversa sia dalla 
borghesia che dal proletariato: la borghesia e i 
fascisti vi vedono l'occasione per infliggere il colpo 
finale al movimento operaio; il proletariato vi vede la 
necessità di difendere con le armi le proprie organiz- 
zazioni, e quindi la possibilità di bloccare l'offensiva 
dei fascisti e di infliggere loro una prima ma decisiva 
sconfitta. ; 

Anche questa volta, però, le masse vengono la- 
Sciate a se stesse, senza direzione: mentre i dirigenti 
del PSI le invitano, come sempre, a « non cadere 
nelle provocazioni », quelli del PCI affidano la difesa 
alle proprie squadre di partito. A parte il caso di 
Milano, dove la resistenza sarà spontanea, solo nelle 
città in cui gli Arditi del Popolo sono ancora forti o 
dove le squadre comuniste; violando le disposizioni 
« dall’alto », collaborano con essi, la resistenza sarà 
efficace, e talvolta vincente. 

La mattina del 1° agosto, quando inizia ‘lo scio- 
pero, le squadre fasciste entrano'in azione per stron- 
carlo, con l'appoggio e la partecipazione attiva della 
polizia e talvolta persino dell’esercito. 

A Civitavecchia, dove nel 1921 i fascisti non sono 
mai riusciti, nonostante ripetuti tentativi, ad entrare, 
gli Arditi del Popolo respingono il 4 agosto l’assalto 
di migliaia di fascisti provenienti da tutta la Marem- 
ma; cinque squadristi rimangono uccisi. Alla difesa 


della città partecipano, inquadrati nelle file degli < 


Arditi del Popolo, trecento operai jugoslavi, che 
lavoravano in quel periodo alla costruzione della fer- 
rovia Civitavecchia-Orte: è forse il maggiore esempio 
di internazionalismo proletario militante di cui. si 
abbia notizia per l’Italia di quegli anni; anche questo 
episodio dimostra come il movimento degli Arditi del 
Popolo sapesse applicare una reale linea di massa. 

A Livorno, a partire dal 1° agosto migliaia di fa- 
scisti di quattro provincie toscane attaccano. il centro 
della città, appoggiati da autoblindo della polizia. gli 
Arditi del Popolo resistono per cinque giorni; molti 
fascisti e cinque Arditi del Popolo restano uccisi. Solo 
la sera del S la città sarà conquistata. 

A Genova, fin dall’alba del 1° agosto gli Arditi del 
Popolo e le squadre comuniste, che qui collaborano 
strettamente, presidiano i quartieri popolari intorno 
al porto. La sera del 3 i fascisti tentano di penetrarvi 
per giungere fino al porto, ma sono più volte respinti; 


‘ad essi’ si sostituiscono quindi l’esercito e la polizia, 


che, benché siano dotati di autoblindo mentre gli 
operai hanno solo pistole e qualche fucile, impiegano 
tutta la notte 'e tutto il giorno dopo, sparando con le 
mitragliatrici contro le finestre delle case, per arri 
vare fino al porto. Il 5 agosto, così, i fascisti hanno 
finalmente via libera, e possono distruggere la rete 
degli organismi operai del porto (partiti, sindacati, 
cooperative, mutue), fra i più antichi e più forti di 
tutta l’Italia. 


La lotta di massa di Ancona, 
Bari, Parma 


Ma è ad Ancona, a Bari e a Parma che il livello di 
organizzazione militare degli Arditi del Popolo è più 
alto. 

Anche ad Ancona, Arditi del Popolo e squadre co- 
muniste agiscono insieme. Il 1° agosto un treno 
carico di fascisti di altre città, che cercavano di giun- 
gere ad Ancona, è fatto deragliare dai ferrovieri; a 
partire dal 2 agosto squadre di operai armati si appo- 
stano sulle colline che sovrastano la città, e sparano 
sui treni e sui camion che portano i fascisti ad 
Ancona. Altri gruppi di operai alzano barricate nel 
quartiere popolare di San Lazzaro, la cui caserma dei 
carabinieri viene assediata e attaccata a fucilate. Una 
colonna di carabinieri e di fascisti, con autoblindo e 
autocarri dotati di mitragliatrici, impiega l’intera 
giornata del 4 a riconquistare la città. 


A Bari i fascisti, guidati dall’agrario Caradonna 
(padre del Caradonna attuale, dirigente del MSI: è 
una’ tradizione di famiglia), attaccano a partire dal 
1° agosto il maggiore quartiere popolare, la Città 
Vecchia, al cui centro si trova la Camera del Lavoro, 
allora diretta da Di Vittorio (che era anche uno dei 
fondatori degli Arditi del Popolo della città). Ma Bari 
Vecchia è difesa da barricate e da trincee che gli 
Arditi del Popolo hanno scavato agli imbocchi di 
tutte le strade che immettono nel quartiere. Per tre 
giorni i fascisti e la polizia, che anche qui fa uso di 
autoblindo, tantano di penetrarvi, ma invano; gli 
Arditi del Popolo effettuano anche dei contrattacchi 
fuori dal quartiere, assaltando la Questura e la 
caserma della polizia. Otto operai restano uccisi. 
Bari Vecchia, che i fascisti non sono riusciti a 
conquistare neanche con l’aiuto dei mezzi corazzati 
della polizia, viene occupata quattro giorni dopo 
dall'esercito, con un enorme spiegamento di forze: 
mentre i cannoni delle corazzate ancorate nel porto e 
delle batterie di artiglieria da campagna sono puntati 
sul quartiere, in esso entrano reparti dell'esercito 


muniti di mitragliatrici e di autoblindo, che chiu- 
dono la Camera del Lavoro e ne arrestano in massa i 
dirigenti, 


La resistenza di Parma nei giorni dello sciopero di 
agosto costituisce per le sue dimensioni quantitative 
(sei giorni di combattimenti continui, con un bilancio 
di settanta morti e trecento feriti) non solo la più 
importante azione di cui siano mai stati protagonisti 
in tuta Italia gli Arditi del Popolo, ma forse forse 
anche il maggiore episodio di lotta armata nei due 
anni di guerra civile che vanno dall'ottobre 1920 
all'ottobre 1922. 

Per difendere la città gli Arditi del Popolo alzano 
decine di barricate, alcune delle quali sono addirit- 
tura composte da grossi tronchi d'albero incrociati fra 
loro e infissi nei muri delle case; scavano trincee, che 
vengono rafforzate con diverse file di reticolati, 
mentre le strade di accesso vengono minate. Si orga- 
nizza un efficiente sistema di vedette (installate sui 
campanili, che ssono trasformati in osservatori 
numerati), e di staffette; vengono anche usate alcune 
mitragliatrici. HI 

Gli operai ex combattenti sono in divisa, con 
tanto di elmetto; i ragazzi svolgono un’azione 
di franchi tiratori contro i fascisti, anche nei quar- 
tieri interamente occupati da questi ultimi. Sono in- 
stallate grandi cucine comuni, dette « mense antifa- 
sciste », organizzate con criteri militari, in cui le 
donne del popolo svolgono a turno il ruolo di cuoche, 
mentre i viveri necessari sono messi spontaneamente 
a disposizione dai negozianti. I combattenti antifa- 
scisti non sono molti, circa cinquecento, ma ciò che 
permette loro di vincere 20.000 fascisti è il sostegno 
attivo della maggioranza della popolazione: dietro a 
ogni singolo operaio che combatte con il fucile in 
mano stanno decine di proletari che hanno material- 
mente eretto le barricate o scavato le trincee, che 
fanno da vedette, o da staffette, o da infermieri nei 
centri di medicazione per i feriti, che partecipano ai 
turni di guardia o al « servizio cucine ». Il « segreto » 
della vittoria di Parma è tutto qui: nell’applicazione 
più piena e conseguente della linea di massa. 

I fascisti effettuano decine di attacchi contro i 
quartieri popolari di Parma, dalla sera del 1° agosto 
al mattino del 6, ma non riescono mai a sfondare. 
Subiscono perdite altissime, e inoltre non sono affat- 
to abituati ad affrontare una resistenza del genere; 
nel pomeriggio del 6 comincia perciò non una ritira- 
ta, ma una vera e propria rotta: interi reparti cessano 
di ubbidire ai propri comandanti, abbandonano le 
posizioni e lasciano la città con i mezzi più diversi, 
molti a piedi e sbandandosi per la campagna. In 
poche ore un esercito di 20.000 camicie nere si 
liquefà completamente. È significativo anche l'equili- 
brio, del tutto insolito, nel bilancio delle perdite: i 
morti sono 39 tra i fascisti e 31 tra gli Arditi del 
Popolo, mentre ciascuna delle due parti ha circa 150 
feriti da armi da fuoco. 
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Organizzare l’antifascismo 
è anche oggi compito 
del proletariato 


Nonostante la resistenza di alcune città, nel com- 
plesso del paese lo sciopero di agosto si trasformò in 
Una rovinosa sconfitta del movimento operaio. Ormai 
quasi tutte le organizzazioni proletarie erano state di- 
Strutte: era aperta la strada per la marcia su Roma e 
per l'assunzione diretta dei fascisti ‘al governo, che 
avverrà pochi mesi dopo, 

Il movimento degli Arditi del Popolo fu una 
grande occasione perduta dell’antifascismo italiano. 
Ma non basta deplorare gli errori del passato: oc- 
corre ‘interrogare la storia perché ci insegni come 
evitare gli errori del presente. Non è certo possibile 
stabilire un meccanico parallelo fra la situazione di 
oggi è quella del 1921-22 e concludere che, per non 
perdere, dobbiamo imitare pari pari l'esempio degli 
Arditi del Popolo. In particolare, il fascismo non è 
oggi il nemico principale; né il livello dello scontro di 


classe è ancora giunto a sfociare nell'uso generalizza. . 


to delle armi. 5 

Ma non c'è dubbio che si pone sempre più seria- 
mente il problema della natura e del ruolo dell’anti- 
fascismo militante; e su questo problema la riflessio- 
ne sull’esperienza degli Arditi del Popolo può fornirci 
direttamente alcune indicazioni: la resistenza anti- 
fascista non può essere affidata alla spontaneità delle 
masse, ma dev'essere preparata, organizzata e possi- 
bilmente strutturata in organismi permanenti di 
autodifesa; tali organismi non possono essere di 
avanguardia, composti da pochi militanti che effet- 
tuano da soli le proprie azioni, ma di massa e 
radicati nelle ‘masse: devono essere politicamente 
unitari, comprendendo anche la base dei partiti ri- 
formisti; non possono però aspettare che i dirigenti di 
tali partiti diano il loro assenso e il loro appoggio (il 
che non avverrà mai spontaneamente, nonostante 
tutti gli accorati appelli che si possono rivolgere loro), 
ma devono prendere in prima persona l'iniziativa 
dell’azione antifascista: non possono essere strutture 
clandestine, cellule dell’Armata, Rossa, ma nello 
Stesso tempo devono per forza di cose sostituirsi agli 
organi dello Stato che non colpiscono i fascisti, come 
presupposto indispensabile perché tali organi siano in 
seguito costretti a perseguire i fascisti anche sul piano 
penale; devono accettare come necessario l’uso della 
Violenza, ‘che d'altronde, se visto alla luce delle indi- 
cazioni precedenti, risolve lo scolastico dilemma « vio- 
lenza di massa o violenza di avanguardia », 

Questi mi sembrano gli insegnamenti ancora 
attuali che gli Arditi del Popolo possono trasmetterci, 
In questo senso; e entro questi limiti, essi rappresen- 
tano un'esperienza che il proletariato di oggi può 
sentire come propria, 
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Il problema della casa 


Il problema della casa in Italia è certamente uno 
dei più grossi ed esplosivi, che 30 anni di regime de- 
mocristiano non solo non hanno migliorato, ma anzi 
hanno contribuito ad aggravare. 

Secondo il censimento del 1971 in Italia esiste più 
di un vano per ogni abitante; in realtà sotto i dati 
statistici si cela una ineguale distribuzione degli 
alloggi (per cui una famiglia della borghesia possiede 
più case), o gravi speculazioni (per cui molti apparta- 
menti vengono tenuti artificiosamente sfitti). 

Sta di fatto che circa 16 milioni di abitanti su 55 
vivono in condizioni di sovraffollamento ed in case 
disagiate o comunque improprie, mentre esistono 3,5 
milioni di locali in alloggi non occupati (sfitti, o se- 
conde e terze case di borghesi o alloggi forzosamente 
abbandonati per l'emigrazione) e più di 12 milioni di 
locali liberi in alloggi occupati, ma sottoutilizzati; 

In Italia dunque esiste un numero di alloggi liberi 


quasi sufficiente al fabbisogno delle masse popolari; 
ma, a parte le seconde e terze case delle famiglie bor- 
ghesi — quindi già occupate — centinaia di migliaia 
di appartamenti in Italia restano sfitti per gli affitti 
troppo elevati (d’altra parte per le grosse immobiliari 
il vantaggio economico deriva più dall'incremento del 
valore di posizione dell’area del fabbricato che non 
dal ricavato dell’uso degli alloggi stessi), proprio 
perché vengono costruiti prevalentemente alloggi di 
lusso, per i maggiori vantaggi che se ne possono rica- 
vare, anziché alloggi popolari; pur essendoci una do- 
manda molto alta. È 

Quindi il problema della crisi degli alloggi non solo 
non viene contenuto, ma addirittura va rapidamente 
incontro ad una progressiva acutizzazione. L'edilizia 
pubblica infatti negli ultimi due anni ha costruito 
solo il 15% di quanto era stato programmato. come 
indispensabile, ed il totale degli investimenti pubblici 
nell'edilizia popolare rispetto a quelli spesi comples- 
sivamente per l'edilizia residenziale è sceso l’anno 
scorso a 3,5% (13.000 alloggi su 182.000 costruiti), 

La disapplicazione della cosiddetta « riforma della 
casa », il blocco dei finanziamenti e la mancata spesa 
delle somme stanziate dallo stato provocano la pa- 
ralisi nel settore e la totale inadeguatezza della forni 
tura di questo servizio indispensabile. 

D'altra parte, le condizioni politiche in cui versa 
l’Italia in questa fase congiunturale, con la formazio- 
ne del governo di centro DC-PRI, e la crisi economi» 
ca in corso, la restrizione del credito ed il crollo delle 


» cartelle fondiarie sul mercato delle obbligazioni sono 


tutti elementi che non fanno certo prevedere un 
rilancio degli investimenti. per l’edilizia economico- 
popolare. 

Inoltre va sottolineato l'aumento crescente dei costi 
di costruzione; gli ultimi dati Istat informano infatti 
che dal giugno ’73 al giugno ’74 il costo di costruzio- 
ne di un fabbricato è aumentato del 26,2%; cifra e- 
Stremamente elevata che, scomposta nelle sue voci, 
risulta così costituita: } 


10,9% aumento manodopera 
43,5% aumento materiali 
26,8% aumento trasporti e noli 


Da qui si ricava ‘chiaramente che l'aumento dei 
costi di costruzione è determinato in misura irrile- 
vante dall'aumento dei salari pagati agli edili, che 
peraltro non riescono neppure a rincorrere il caro- 
vita, ma dalle speculazioni imposte da fornitori e co- 
struttori. Queste condizioni congiunturali sfavorevoli 
non fanno che aggiungersi ad una politica della bor- 
ghesia di ampio respiro, chie la vede sostanzialmente 
contraria agli investimenti sociali, proprio per la 
portata che questi hanno nella determinazione di una 
più equa distribuzione del reddito. Il problema degli 
alloggi non potrà quindi che subire una progressiva 
acutizzazione e resterà per molto tempo la contraddi- 
zione più pesante ed esplosiva sul terreno sociale. 
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L'ottica verticistica in cui si sono 
mossi i revisionisti sul tema 
delle-riforme sociali 


L'atteggiamento di opposizione « responsabile » del 
PCI, il suo ruolo marginale e rinunciatario in parla- 
mento, ispirato alla strategia della via italiana al so- 
cialismo e soprattutto la rinuncia ad una mobilitazio- 
ne diretta delle masse popolari come base di appog- 
gio alla lotta parlamentare nello strappare ed im- 
porre l'applicazione di leggi adeguate, non ha 
consentito sbocchi positivi verso la risoluzione di 
questo problema. 

D'altra parte, i sindacati hanno affrontato relati- 
vamente da poco tempo il problema delle riforme; 
solo dal ’68 in poi‘è stato oggetto di dibattito e di 
mobilitazione delle masse lavoratrici. I grossi limiti di 
tali azioni sono sostanzialmente riscontrabili nella fu- 
mosità e indeterminatezza degli obbiettivi e nel fatto 
che tra uno sciopero generale e l’altro sull’obbiettivo 
delle riforme non sono mai stati individuati né ob- 
biettivi intermedi né altre forme di lotta che garan- 
tissero una continuità, che evitassero di far diventare 
gli scioperi generali momenti di lotta, pur grossi e si- 
gnificativi, ma episodici e isolati. 


Il significato degli obbiettivi 
parziali nella lotta rivoluzionaria 
sul terreno sociale 


Il problema è oggi dunque quello di rivalutare 
tutte le forme di lotta sulla casa che la creatività 
spontanea delle masse ha inventato ed applica, gene- 
ralizzarle sul territorio, coglierne tutti gli obbiettivi, 
seppur parziali e frammentari (come l’affitto al 10% 
del salario, requisizione degli alloggi sfitti, risana- 
mento delle abitazioni fatiscenti, blocco dell'espulsione 
dei proletari dal centro storico) e tradurli in piat- 
taforma sostenibile a livello locale con vertenze citta- 
dine o provinciali o regionali, fatte di obbiettivi com- 
misurati alla capacità che le lotte hanno di sostenerli 
ed anche di ottenerli. 

Questo è un modo concreto prima di tutto per dare 
una continuità alla lotta, tra uno sciopero generale e 
l’altro, rivalutando il significato degli scioperi gene- 
rali stessi, ma è anche un modo concreto per riempire 
di contenuti costruiti e proposti dal basso, dalle si- 
tuazioni locali le cosiddette riforme. È in questo quadro 
e con questo significato che vanno considerate le lotte 
per il diritto alla casa, tutte le forme di lotta, dal- 
l’autoriduzione delle spese e dell’affitto allo sciopero 
totale fino all'occupazione delle case stesse. 
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Il significato della forma di lotta 
dell'occupazione delle case 


In particolare qui riteniamo opportuno soffermatsi 
sull'occupazione delle case in quanto è la forma di 
lotta più alta e più incisiva, proprio perché è ‘quella 
che realizza, seppur temporaneamente, l’espropriò 
imponendolo come un fatto compiuto attraverso la 
lotta. Ne vogliamo cogliere tutto il significato dirom- 
pente, anche nei limiti di conduzione registrati in 
passato, per individuare i legami con le altre forme di 
lotta sulla casa e infine gli obbiettivi comuni unifi- 
canti. 

L'occupazione delle case è una forma'di lotta già 
da tempo conosciuta dal movimento dei lavoratori e 
praticata spontaneamente in modo sporadico ed 
isolato in varie parti d’Italia con dimensioni ridotte. 
È dal ’69-’70 in poi che l'occupazione si è verificata 
con una maggior frequenza e soprattutto con un peso 
politico maggiore per la gestione delle forze della si- 
nistra rivoluzionaria, anche se solo nell’ultimo anno 
l'occupazione delle case ha assunto dimensioni e di- 
slocazione su tutto. il territorio nazionale tali da 
superare la frammentarietà e l’episodicità, pren- 
dendo la consistenza di un vero e proprio movimento. 

Il movimento quasi ovunque è stato caratterizzato 
da una composizione di classe altamente proletaria 
che ha consentito una più rapida e matura organiz- 
zazione interna, proprio per l’educazione che gli 
occupanti avevano già acquisito in fabbrica alla lotta, 
alla discussione e ad affrontare i problemi sindacali e 
politici. Il fatto che nella stragrande maggioranza gli 
occupanti fossero proletari e solo marginalmente 
baraccati o emarginati sociali, dimostra quanto abbia 
inciso il caro-vita nella spinta all'occupazione. Fra gli 
occupanti quindi accanto alle famiglie alloggiate in 
case malsane e fatiscenti molte risultano quelle che, 
pur alloggiando in case decenti, non sono più in 
grado di pagare l’affitto sia per gli alti livelli, che per 
l'erosione continua della busta-paga dovuta all’infla- 
zione crescente. 


La gravità del problema della casa e la dimensione 
€ l'incisività delle lotte hanno avuto ripercussioni 
consistenti sulle varie forze politiche e sociali. Se da 
un lato l’associazione padronale dei costruttori con- 
dannava duramente l'occupazione e a Roma arrivava 
addirittura ad assoldare squadracce fasciste per « di- 
fendere » le case sfitte o in costruzione, dall'altro lato 
invece molti quotidiani borghesi largamente diffusi 
(dal Messaggero al Corriere) hanno assunto una posi- 
zione aperta sottolineando che se l'occupazione! delle 
case era certo una forma di lotta scorretta e « stru- 
mentalizzata dai gruppetti », tuttavia denunciava la 
gravità del problema degli alloggi e spesso le pesanti 
speculazioni e responsabilità che le occupazioni 
mettevano in luce, 


Larghi strati di opinione pubblica hanno assunto 
questa posizione di non ostilità o non aperta ostilità 
nei confronti di questa lotta. Le ripercussioni sono 
State comunque di ampia portata e sono andate oltre 
l'impatto positivo verificatosi. a livello di Opinione, 
arrivando. a determinare l'approvazione in Par- 
lamento di una legge (351) sul blocco degli affitti che, 
Seppur con gravissimi limiti, rappresenta il tentativo 
della borghesia di tappare le falle che si fanno 
sempre più grosse nella barca del governo. 

Questo potere di incidere a livello di Parlamento e 
di governo, queste lotte lo hanno avuto proprio 
perché non si sono verificate in un contesto di isola- 
mento, ma perché corrispondono ad altrettante dure 
lotte condotte nelle fabbriche e nelle scuole, e quindi 
nell'insieme ad un potenziale crescente di scontro di 
classe generalizzato. 

I limiti sono stati finora quelli della mancata rea- 
lizzazione dell’unità fra le varie lotte che spesso 


‘quindi sono rimaste in una dimensione settoriale. 


Diversa e sfaccettata è stata la posizione del PCI a 
seconda delle città: a volte ha condannato duramente 
l'occupazione, altre ha cercato di ignorarla, altre 
volte ancora è stato costretto ad assumere un atteg- 
giamento di generico appoggio o di neutralità per la 
pesante sollecitazione delle masse occupanti e del 
movimento. 


L'importanza del coinvolgimento 
dei Sindacati nella gestione della lotta 
delle occupazioni 


Quanto ai sindacati confederali, non hanno certo 
assunto sul piano nazionale una posizione favorevole 
a questa forma di lotta, anzi. Tuttavia, in alcune 


. città si è aperto un dibattito all’interno delle strutture 
| sindacali sul significato di queste lotte, dibattito sol- 


lecitato dalla presenza nel sindacato dei protagonisti 
dell'occupazione e dalla popolarità che questa forma 
di lotta è andata assumendo fra i lavoratori nelle fab- 
briche. Si è trattato di un dibattito estremamente po- 
sitivo che ha portato, come a Torino, non alla con- 
danna — come è avvenuto da varie parti — ma al- 
l'assurizione delle responsabilità che la lotta compor- 
tava da parte dei sindacati stessi. È chiaro che la 
pressione esercitata dai Comitati d’Occupazione 
organizzati e diretti dalla sinistra rivoluzionaria è 
stata determinante, perché hanno agito ai due livelli, 
attraverso cioè la propaganda alla base tra i lavora- 
tori e la richiesta di appoggio e solidarietà dei CdF, e 
la pressione diretta sulle istanze cittadine delle Orga- 
nizzazioni sindacali con incontri e richieste di un 
preciso impegno. Impegno che a Torino si è concre- 
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tizzato con la partecipazione dei sindacati al tavolo 
delle trattative insieme con i rappresentanti del 
Comitato d'occupazione, impegnati a difendere 
contro il Consiglio Comunale gli occupanti e a strap- 
pare soluzioni favorevoli alla lotta. 


L'accettazione e la difesa nei fatti di questa lotta 
non devono essere considerate un fatto episodico, ma 
colte nel contesto più generale dell’ampio dibattito 
che dal '69 in poi ha visto impegnati i sindacati in un 
processo continuo di verifica e di rinnovamento, È 
stato da questo dibattito che è emersa come vincente 
la linea egualitaria sia sulle questioni normative che 
economiche e l’avvio alla ricostruzione del sindacato 
su basi democratiche attraverso l'elezione di orga- 
nismi rappresentativi di tutta la classe operaia (CdF, 
CUZ); così, il processo di rifondazione dal basso del 
sindacato anche se fra, mille difficoltà e contraddizio- 
ni non si è arrestato e continua, anche attraverso la 
riappropriazione di forme' di lotta come l’autoridu- 
zione delle bollette della luce, delle tariffe dei tra- 
sporti urbani ed extraurbani, o come l'occupazione 
delle case, che un tempo erano unanimemente ban- 
dite dalle Organizzazioni sindacali e che oggi si fanno 
strada, anche se per il momento solo in alcuni sin- 
dacati provinciali. i 

Va dunque: colta nell’occupazione delle case anche 
la funzione propulsiva che il movimento ha avuto nel 
sollecitare il dibattito all’interno del sindacato sulla 
strada di una progressiva rifondazione. 

D'altra parte, il rapporto tra movimento per il di- 
ritto alla casa e le strutture organizzate del prole- 
tariato, anzi la direzione politica di queste è indi- 
spensabile per impostare il problema della casa non 
in termini di risoluzione di alcuni casi (di chi è impe- 
gnato nell’occupazione) ma per affrontare in termini 
più generali il problema delle condizioni abitative 
delle masse popolari. È infatti attraverso i Consigli di 
Fabbrica, i Consigli Unitari. di Zona e le strutture 
sindacali che è possibile mettere sul campo la forza so- 
ciale più consistente, il movimento opetaio, in grado di 
fare da riferimento anche degli altri strati sociali op- 
pressi e di porsi nei confronti della borghesia come 


«controparte con un forte potere contrattuale. 


Dunque l'occupazione delle case è stata — tra l’al- 
tro — anche una importante occasione per portare 
all’interno del sindacato il dibattito sul problema 
della casa non in modo astratto e generico, ma in 
modo concreto, a partire cioè dalla lotta in corso e 
dalle condizioni abitative locali, ed ha costretto le i- 
stanze sindacali a prendere posizione sulla stessa 
forma di lotta. E se in alcune città l'atteggiamento è 
stato o di ostilità o di menefreghismo alla Ponzio Pi- 
lato, in altre i sindacati se ne sono fatti carico, anche 
contro le indicazioni nazionali, riconfermando l’e- 
sistenza all'interno delle Organizzazioni sindacali di 
una linea di classe che si fa via via strada dal basso e 
che, spingendo verso la riappropriazione di forme di 
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lotta avanzate (come l'occupazione)’ contribuisce al 
processo di rifondazione del sindacato su basi di clas- 
se, incide inoltre nello spostamento complessivo a 
sinistra dell’asse politico dei sindacati, nella misura 
in cui apre contraddizioni anche ai vertici e fa sì che 
la componente di destra sia sempre più isolata e scol- 
lata dalla base, insensibile alle esigenze che masse 
sempre più ampie esprimono con la loro lotta au- 
tonoma. 


Riconferma della necessità 
dell’iniziativa autonoma nella 
gestione di questa lotta 


Importante è che fino ad ora spontaneamente le 
Organizzazioni sindacali non hanno mai diretto o ge- 
stito le lotte dell'occupazione delle case, ma se ne 
sono fatte carico sotto la spinta determinata dall’ini- 
ziativa. autonoma. È fondamentale quindi ribadire 
l'insostituibilità delle iniziative promosse e gestite au- 
tonomamente che riescono a mettere forze politiche e 
sindacali davanti al fatto compiuto e che le inducono 
e le sollecitano ad una presa di posizione. 

Va dunque battuta ogni tendenza, tipica ad esem- 
pio del PdUP a livello nazionale, che su tutti i temi 
sociali (bollette, trasporti, casa ecc.) esaurisce la sua 
battaglia all’interno delle istanze sindacali per in- 
durle a promuovere e gestire tali lotte e si rifiuta ca- 
tegoricamente di avviare un'iniziativa autonoma, 
senza la copertura sindacale. Così l'elemento di forza 
del PdUP, cioè l'avere parecchi quadri nelle istanze 
sindacali ma subordinati ai ricatti dall’alto e legati al 
centralismo democratico del sindacato stesso, senza 
uno spazio autonomo, diventa il suo elemento di de- 
bolezza, finendo col condurre un'azione opportuni- 
sta. 

Il conservare anche all’interno dei sindacati 
margini di autonomia e soprattutto il riconoscere 
validità alle strutture organizzate di questa autono- 
mia (CUB in fabbrica, CdQ, Unione inquilini, Comi- 
tati di lotta, Comitati di occupazione, ecc) consente 
ai compagni di prendere iniziative autonome, di 
assumersi tutte le responsabilità della gestione diretta 
di una lotta che le masse impongono e che la direzio- 
ne revisionista rifiuta e di esercitare nei confronti dei 
sindacati una pressione che è ben più forte e convin- 
cente che non lo scontro verbale in istanze sindacali, 
che è quella di una lotta in corso, di un fatto com- 
piuto, di decine di migliaia di bollette raccolte, di 
centinaia o migliaia di appartamenti occupati da fami- 
glie proletarie, argomenti molto più concreti e pres- 
santi delle polemiche verbali del PdUP condotte nelle 
istanze sindacali. 
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E questo riconferma una volta in più l’importanza!” 
dell'iniziativa autonoma, anche come momento: di’ 


pressione sul sindacato, ma anche l’importanza dellè!* 
strutture autonome nella direzione delle lotte. 


Inoltre, se le forze di' classe non si assumesserò Îa'‘ 
responsabilità di dirigere queste lotte, ‘abbaridone- 
rebbero il movimento alla repressione con il risultato” 
di stroncarlo, bloccando ogni generalizzazione op- ò 


pure, nella migliore delle ipotesi, l'occupazione ré* 


«sterebbe un fenomeno isolato, arenato nelle secche del 


particolarismo senza un impatto'e senza la matura: 


zione di coscienza politica. Verrebbe cioè bloccato il” 


processo che permette all’occupazione di fare il salto 
qualitativo, cioè di passare dalla fase di risposta’ esà- 
sperata e frammentaria, dal peggioramento dellé con- 
dizioni di vita a lotta organizzata e cosciente su una 
piattaforma precisa, avendo individuato le ‘contro’ 
parti competenti e stretto le alleanze necessarie. 


Lotta per il diritto alla casa e 
Movimento Operaio 
(assemblee di fabbrica, CdF, CUZ) 


Abbiamo sottolineato quanto sia importante ‘coin- 
volgere i sindacati nelle lotte per la casa anche quan- 
do queste si esprimono nella forma più radicalizzata, 
appunto l'occupazione. Sarebbe però limitativo e 
scorretto puntare solo su tali istanze, trascurando. il 
movimento operaio nel suo complesso e le sue strut- 
ture di democrazia diretta (Consigli di Fabbrica, 
Consigli Unitari di Zona). 

Fino ad ora il problema della casa nella sua con- 
cretezza e specificazione è rimasto come gli:altri temi 
sociali sostanzialmente estraneo al dibattito all'in- 
terno del movimento operaio prima di tutto perché è 
da relativamente poco tempo che le ‘organizzazioni 
sindacali hanno cominciato ad occuparsene, in se- 
condo luogo perché il modo con cui lo hanno impo- 
stato è stato quello fumoso e generico della riforma 
della casa, senza alcuna articolazione determinata e 
concreta. 

Oggi diventa sempre più indispensabile portare la 
discussione nelle assemblee di fabbrica e di reparto, 
nei Consigli di Fabbrica e di zona, fare in modo che 
il problema della casa diventi per tutti ilavoratori un 
problema da affrontare direttamente, senza la delega 
alle istanze sindacali nazionali, nella fiducia che 
almeno in parte possa essere risolto attraverso lotte e 
vertenze locali da considerarsi come un primo passo 
verso la riforma. 

In questo senso le inchieste sulle condizioni abita- 
tive dei lavoratori promosse dai Consigli di Fabbrica 
possono essere un canale utile per portare a livello di 
dibattito politico un'esperienza finora rimasta troppo 
spesso nella sfera dei problemi ‘da risolversi indivi- 


dualmente. Inoltre, un'inchiesta di questo tipo con- 
dotta i in un. periodo di occupazione in corso non può 
che; «sollecitare non solo l'appoggio solidaristico a 
questa forma di lotta, ma l'ampliamento della lotta 
attraverso la partecipazione diretta e attiva alla dire- 
zion > della Stessa. Questo compito va condotto con 
serietà.ed impegno dentro le fabbriche da parte delle 
avanguardie, perché il movimento operaio faccia sue 
queste lotte e si ponga come momento propulsore e 
come direzione. 

Accanto, alle iniziative da condursi in fabbrica at- 
traverso le assemblee e i CdF, va sottolineato il ruolo 
che ;i CUZ, dovrebbero svolgere sul problema della 


casa nel quartiere o nella zona. Questo è uno dei, 


compiti che, secondo il ruolo che gli si intende attri- 
buire, queste, istanze dovrebbero svolgere. Di fatto 
fino ad ora i CUZ non si sono occupati, oppure se ne 
sono occupati solo marginalmente, del problema e 
delle lotte per il diritto alla casa. Dunque è necessa- 
rio riempire di contenuti di classe il programma su 
cui i CUZ si devono muovere, e soprattutto impe- 
gnarsi affinché le forme di lotta come l'occupazione 
vengano assunte e generalizzate, 

È dovere delle avanguardie dare il proprio contri: 
buto per la costruzioné ed il funzionamento di queste 
istanze, ma è anche loto compito cogliere fino in fon- 
do quello che sono oggi i CUZ, ancora deboli, in 
molte zoné inesistenti, e sottoposti ai fuochi del- 
l'attacco verticistico delle direzioni sindacali laddove 
si orientano su. posizioni di sinistra, dunque da un 
lato è indispensabile potenziare nei CUZ le istanze 
che provengono dalle masse e salvaguardare quanto 
più è possibile il carattere di democrazia diretta, dal- 
l’altro lato però non è possibile; proprio per i limiti e 
lo spazio ridotto dei CUZ, esaurire all'interno ogni 
intervento politico. 

Per questo permane non solo valida ma indispen- 
sabile l'azione svolta dagli organismi di base auto- 
nomi prima di tutto perché capaci di assumersi le re- 
sponsabilità della gestione diretta delle lotte più 
avanzate, in secondo luogo perché l’intervento dei 
loro: membri nei CUZ può essere un canale preziosis- 
simo di esperienza e di proposte su cui spingere i 
CUZ. Se dunque non si deve cadere nell’errore del 
PdUP che sopravvaluta la realtà dei CUZ e che tende 
a conferire ad essi compiti (come la gestione della 
lotta dell'occupazione di case e il controllo dell’asse- 
gnazione degli alloggi) che non sono ancora in grado 
di svolgere (anche sé è giusto spingere in questa 
direzione) non si deve neanche cadere nell'errore 
Lotta Continua, che negando solidarietà agli orga- 
nismi di base territoriali stabili oggi esistenti, ipotizza 
un'evoluzione dei CUZ in questa direzione, cioè come 
organismi che si formano dalle lotte (sui trasporti, 
case ecc.) completamente autonomi, come se per 
incanto scomparisse ogni legame con la direzione che 
proviene dalle centrali sindacali, o con la componente 
minoritaria gialla dello schieramento sindacale, che 
boicotta apertamente i CUZ. 


Da materialisti quali siamo, dobbiamo cogliere i 
CUZ per quello che sono realmente oggi, e partire da 
lì per trasformarli, orientarli, costruirli, tenendo ben 
presente quanto sia rilevante, per un orientamento di 
classe degli stessi, non solo e semplicemente» il di- 
battito all’interno, ma anche e soprattutto la pressio- 
ne di una realtà esterna di lotta che solo gli organismi 
di base autonomi (CdL, CdQ, Unione Inquilini) sono 
in grado di gestire e dirigere, 

Va infine aggiunta un'indicazione tattica utile in 
genere per il lavoro su tutti i temi dell’oppressione 
sociale, ed in particolare per la questione della casa: è 
necessario che i compagni degli organismi di base 
territoriali che si occupano della casa entrino a far 
parte delle commissioni casa dei CUZ o che addirit- 
tura ne siano i promotori, 

In questo modo ci si pone nelle condizioni di poter 
proporre programmi ed obiettivi di classe su cui tutto 
il CUZ dovrà discutere, confrontarsi ed orientarsi, 
inoltre in questo modo è molto più facile indurre i 
CUZ se non a dirigere almeno ad appoggiare e a 
sostenere le lotte dell’occupazione delle case. 


Gli organismi di base che dirigono 
la lotta dell'occupazione 


L’occupazione delle case può essere definita come 
una iniziativa offensiva di una parte del proletariato 
—anche se tra le cause determinanti c'è l'attacco 
della borghesia alle condizioni di vita delle masse po- 
polari — come un modo concreto con cui i lavoratori 
impongono autonomamente davanti alla borghesia, 
al governo, agli enti locali l'esigenza della risoluzione 
dei propri problemi attraverso una forma di lotta che 
già in sé contiene e raggiunge (seppur temporanea- 
mente) l'obbiettivo. È quindi un modo attraverso cui 
non solo « si chiede », ma « si prende », e sulla base 
del rapporto di forza raggiunto con l'occupazione, si 
cerca di trattare; di imporre una vertenza. 

Gli organismi che dirigono questa lotta (Comitati 
di occupazione, Unione Inquilini, Comitati di lotta 
ecc.), sono l’espressione della volontà delle masse 
coinvolte nell’occupazione e riassumono in sé certa- 
mente .il potere che le masse esprimono con la forza 
della loro lotta, un potere che deriva dal fatto di aver 
« preso, occupato » al di fuori delle regole in vigore 
nella società borghese. Quindi questi organismi di di- 
rezione delle lotte dell’occupazione, come d'altra 
parte anche i Comitati per l’autoriduzione delle bol- 
lette, sono qualitativamente diversi da altri organi- 
smi, nel senso che dirigono una lotta che ha già rea- 
lizzato l’obiettivo, come auto-affermazione e scelta 
imposta dalle masse per la risoluzione dei propri 
problemi e nel senso che trattano non per ottenere 
qualcosa che chi lotta non ha, ma per ottenere il 
riconoscimento formale, la ratifica anche sul piano 
legale, di obbiettivi già nei fatti « presi » con la lotta. 
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"In questo senso dunque si tratta di organismi che 
esprimono un potere reale delle masse; si tratta però 
non di un potere alternativo a quello borghese, ma 
semplicemente di un grosso potere contrattuale che 
deriva dalle caratteristiche della lotta, cioè dal potere 
che le masse hanno avuto nell’esprimere le proprie 
esigenze di realizzare —al di fuori delle leggi borghe- 
si — i propri obbiettivi, 

Dunque, i Comitati d'occupazione (come d’altron- 
de anche quelli per l’autoriduzione e altri analoghi) 


sarebbe riduttivo considerarli alla stregua di qualsiasi” 


altra istanza rappresentativa delle masse popolari, 
che imposta vertenze sostenute da lotte dimostrative e 
di pressione su obbiettivi comunque da raggiungere, 
Sarebbe d'altra parte profondamente sbagliato con- 
siderarli come organismi di contropotere prima di 
tutto perché l’ottica e la piattaforma stessa è ancora 
di tipo settoriale, in secondo luogo perché il potere 
politico, seppure in difficoltà e con contraddizioni, è 
ancora tutto in mano alla borghesia e solo in una fase 
prerivoluzionaria e rivoluzionaria sarà possibile 
creare dei centri di contropotere che erodano e strap» 
pino al potere borghese la direzione di settori e di 
parti del territorio, 


Illegalità della forma di lotta 
dell'occupazione e 
rapporti con il quartiere 


Sappiamo che questa forma di lotta non è contem- 
plata, né quindi consentita, dal codice borghese, È 
possibile dunque che si presenti la necessità di dover 
affrontare un confronto o uno scontro con le forze 
dell'ordine inviate per far rispettare la legge: è chiaro 
che di volta in volta, a seconda delle circostanze e 
delle condizioni (e prima di tutto del livello di matu- 
rità e compattezza delle famiglie), si dovrà decidere 
quale atteggiamento assumere. Sta di fatto comun- 
que che nella nostra linea / ‘illegalità e la violenza di- 
fensiva di massa vanno contemplate. 

È però importante non solo“in caso di aggressione 
della polizia, ma comunque sempre per reggere ade- 
guatamente l’occupazione, far di tutto perché questa 
avvenga in un quartiere popolare, in un quartiere 
cioè in cui sia possibile sensibilizzare gli abitanti sul 
problema della casa, coinvolgerli nella lotta (a San 
Basilio addirittura la maggior parte degli occupanti 
proveniva dallo stésso quartiere da tempo sensibiliz- 
zato al problema della casa attraverso il lavoro di un 
Comitato di quartiere) e creare un ampio fronte di 
solidarietà alla lotta. È proprio grazie a questa salda- 
tura che l'aggressione della polizia a San Basilio ha 
avuto una dura risposta, ma non una risposta limi- 
tata agli occupanti, bensì una risposta generalizzata 
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a tutto il quartiere, una vera e propria lotta di 
popolo, seppure in piccolo. E questo è stato un ele- 
mento fondamentale nella determinazione della vitto: 
ria dell’occupazione di San Basilio. RI-È 

Va però aggiunto che non è sufficiente di per sé 
che il quartiere in cui si fa l'occupazione sia un quar- 
tiere popolare o proletario per averne tutto l’appog- 
gio; è necessaria anche un'adeguata preparazione at- 
traverso un lavoro di propaganda e di sensibilizzazio- 
ne, che non sempre è sufficiente se improvvisata nel 
giro di pochi giorni. È invece molto più sicuro se già 
nel quartiere da tempo sono aperte lotte sul prot lema 
della casa, se già agiscono organismi di base che 
hanno lavorato in questo senso. 

Quindi, quando si deve preparare un'occupazione, 
indicazioni utili da tener presenti sono: 
— la composizione di classe del nucleo portante di 
occupanti e la loro preparazione, Spesso si tratta di 
famiglie che già praticano la lotta per la casa in altre 
forme nel loro quartiere e che quindi già sono non 
solo sensibili al problema, ma educate ad impostarlo 
in termini di lotta di classe e non come semplice ri- 
bellione a condizioni che diventino di giorno in 
giorno sempre più insopportabili. 
— La scelta di alloggi in quartieri popolari, prefe- 
ribilmente se già sensibili al problema per l’intervento 
aperto dagli organismi di base. 
— Infine è importante anche la scelta di alloggi che 
nascondono' gravi speculazioni edilizie ed abusi. In 
questo caso infatti innanzitutto è più facile e credibile 
richiedere la requisizione degli alloggi; in secondo 
luogo si ottiene l'appoggio di un’ampia fetta della 
Stampa borghese, sensibile a questo tipo di corruzio- 
ne e avida di scandali pubblicitari per il proprio gior- 
nale. 


L'importanza della continuità 
della lotta per il diritto alla casa 


Abbiamo già detto che l'occupazione è tra le varie 
forme di lotta, quella più avanzata; va però ricordato 
che non è certo l’unica forma di lotta per il diritto 
alla casa, al contrario molto diffusa è l’autoriduzione 
dell'affitto e delle spese e lo sciopero totale di una 
delle due o di entrambe, 

Queste forme di lotta non vanno assolutamente 

sottovalutate, ma al contrario devono essere conside- 
Tate come il modo con cui si dà continuità alla lotta 
per la casa tra un'occupazione e l’altra. Infatti: 
1) Solo in casi eccezionali tutte le famiglie occupanti 
— anche quando la lotta è vittoriosa — possono ave- 
re immediatamente gli alloggi. Molte famiglie quindi 
dovranno tornare nei quartieri di provenienza (tutte 
quando la lotta non riesce a spuntare nulla sul piano 
concreto). 


2)Il problema della casa nelle varie città d’Italia non 
esiste solo per le famiglie che occupano, ma per mi- 
gliaia e migliaia di altre che in questa lotta non sono 
coinvolte o perché di case finite e disponibili non ce 
ne sono, o perché troppo lontane dal posto di lavoro, 
o perché muoversi con bambini troppo piccoli o con 
malati in stagioni disagevoli diventa eccessivamente 
gravoso, o infine perché il livello di maturità raggiun- 
to è ancora insufficiente per cimentarsi in una impre- 
sa così impegnativa. 

Per questi motivi dunque è indispensabile conti- 
nuare la lotta per la casa anche in altri modi, cercan- 
do di saldare le varie forme di lotta tra di loro, sia at- 
traverso l’individuazione di una piattaforma unifi- 
cante e che raccolga tutte le istanze proposte dai la- 
voratori in lotta, sia attraverso l'impegno ad una soli- 
darietà militante reciproca. In particolare è indispen- 
sabile continuare la lotta per la casa anche in altri 
modi cercando di saldare le varie forme di lotta tra di 
loro, sia attraverso l'individuazione di una piattafor- 
ma unificante e che raccolga tutte le istanze proposte 
dai lavoratori in lotta, sia attraverso l'impegno ad 
una solidarietà militante reciproca. 

In particolare è indispensabile che gli ex occupanti 
che tornano temporaneamente o no al loro quartiere 
di origine non vengano abbandonati a se stessi, 

Bisogna evitare che queste famiglie per sfiducia o 
non sufficiente maturità non capitalizzino l’espe- 
rienza fatta nell’occupazione e rientrino nella loro 
casa con la rassegnazione degli oppressi e degli scon- 
fitti. Bisogna invece fare di tutto perché continuino a 
lottare e perché si inseriscano all’interno delle 
strutture di base esistenti capaci di dare indicazioni e 
prospettive. 

Questo è il modo corretto per dare continuità alla 
lotta per la casa anche dopo le occupazioni e per re- 
cuperare ad un impegno duraturo le famiglie occu- 
panti maturandole con un discorso politico. In questo 
senso l'Unione Inquilini è certamente la struttura 
adeguata per raccogliere il livello di coscienza ancora 
primitivo e acquisito sostanzialmente sul problema 
della casa e per maturarlo ad un livello più alto. 


Gli sbocchi concreti 
dell’occupazione 


È necessario individuare quali possono essere gli 
sbocchi concreti dell'occupazione delle case, per for- 
mulare sulla base di questi delle piattaforme organi- 
che, puntuali e credibili, 

Le lotte vittoriose della Magliana, di San Basilio, 
di Salerno, di Torino, ecc. sono esempi che stanno a 
testimoniare che la lotta delle occupazioni paga e che 
quindi, al di là del risultato di maturazione politica 


del movimento, questa forma di lotta consente anche 
di raggiungere obiettivi immediati. Va quindi battuta 
ogni sorta di sfiducia sulla possibilità di una soluzio- 
ne vittoriosa; come d'altra parte va combattuto, 
dovunque si presenti, ogni sorta di attendismo è di 
atteggiamento passivo, che diventa a lungo andare 
opportunismo di chi, pur riconoscendo la validità di 
questa forma di lotta, tuttavia in ogni occasione fini- 
sce con il non ritenerla adatta alla situazione specifi- 
ca in cui opera. 

I possibili obiettivi che si intende raggiungere con 
l'occupazione delle case sono: 
1) avere in affitto la stessa casa che viene occupata 
(ad un canone proporzionale al salario); 
2) ottenere comunque una casa, anche ‘diversa da 
quella che si occupa nel più breve tempo possibile, 
sempre naturalmente ad un affitto al 10% del sa- 
lario; 
9) infine, l'occupazione può essere anche fatta come 
forma di pressione per il risanamento degli alloggi 
del centro abitati dai lavoratori. 


Occupiamoci dei primi due punti, che entrambi 
contengono la realizzazione dell’obbiettivo di ottenere 
una casa decente ad un affitto proletario: 

1) il primo obbiettivo, quello di restare nella stessa 
casa, può essere sostenuto: 

a) nel caso di occupazioni di alloggi pubblici non 
ancora assegnati. In questo caso l'accordo che si 
firma prevede la collocazione al primo posto nella 
graduatoria delle domande delle famiglie occupanti, 
facendo seguire a queste le altre che avevano fatto 
domanda senza aver occupato. È positivo il fatto che 
chi ha partecipato all’occupazione abbia dei vantaggi 
sugli altri, cioè che la lotta venga tenuta in conto con 
gli altri elementi di classificazione della graduatoria. 
L'aspetto negativo sta nel fatto che gli appartamenti 
pubblici costituiscono una fetta modestissima del 
mercato in grado di soddisfare una percentuale 
minima di proletari e che quindi il numero degli 
esclusi con questa lotta resta uguale, cambiando solo 
le famiglie. In questo caso la lotta paga solo per chi 
la fa. Riguarda il resto del proletariato solo in modo 
indiretto, cioè per i problemi che pone e le pressioni 
che esercita sulla borghesia. 

b) Nel caso di alloggi privati che nascondono gravi 
abusi e speculazioni edilizie. AI limite può essere suf- 
ficiente per chiedere la requisizione di questi alloggi 
il fatto che vengono tenuti artificiosamente sfitti at- 
traverso la richiesta di affitti molto elevati. In tal caso 
è possibile chiederne la requisizione attraverso l'in- 
tervento del Comune o della Regione. Il vantaggio 
oggettivo che si ottiene è di estendere, aumentare il 
numero degli alloggi a disposizione e usati dal prole- 
tariato, utilizzando una parte dell’edilizia privata 
destinata ad altri ceti sociali. 

In tutti i casi in cui si punta sull’obbiettivo di otte- 
nere in affitto la casa che si occupa, discende imme- 
diatamente che in quella casa è giusto che le famiglie 
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alloggino ‘traslocandovi tutte le loro masserizie ed 
anche corretto pertanto difendere da qualsiasi at- 
tacco la casa occupata, 

2) Quando si occupano case pubbliche già assegnate 
è scorretto puntare sull'obbiettivo di tenersele, to- 
gliendole ad altri proletari; è invece giusto puntare 
sulla requisizione di altri appartamenti sfitti, aumen- 
tando così il patrimonio di alloggi destinati ai prole- 


tari, 

A questo proposito è stata esemplare la lotta di 
Torino per il grosso precedente che ha creato sulle 
requisizioni; anche se la lentezza operativa dell’am- 
ministrazione comunale ha creato le condizioni per 
una difficile e limitata realizzazione, avendo dato 
tutto il tempo ai padroni di affittare precipitosamente 
(magari a famiglie ombra) gli appartamenti sfitti, o 
di asportarne i servizi sanitari per renderle inabita- 
bili, 

La requisizione degli alloggi, così come è stata at- 
tuata a Torino, comporta l'obbligo per i padroni di 
affittare gli alloggi agli occupanti; l'affitto viene da 
questi pagato nella misura del 10% del salario e inte- 
grato poi ai padroni di casa al livello di affitto di 
mercato attraverso l'intervento pubblico (Regione e 
Ministero dei lavori pubblici). È 

Dunque, attraverso questo accordo non si realizza 
alcun esproprio e si garantisce il pagamento della 
rendita e del profitto ai padroni; tuttavia non vanno 
sottovalutati gli aspetti positivi che, oltre quello di 
aumentare il numero di alloggi abitabili per i prole- 
tari, sono anche di condizionare e limitare alcuni 
aspetti della proprietà privata, impedendo di dispor- 
ne a proprio piacimento; infatti, in questo modo si 
costringono i padroni; 

— a non tenere sfitti gli alloggi; 

— ad affittarli non a chi essi vogliono, ma a famiglie 
proletarie a cominciare da quelle che hanno condotto 
le lotte dell'occupazione, cioè proprio gli strati sociali 
e le famiglie « più pericolose », quelle più in grado di 
continuare in caso di bisogno la lotta, anche sotto 
altra forma. 

Sarebbe dunque sbagliato liquidare con un giudi- 
zio negativo l'obiettivo della requisizione degli alloggi 
(nei termini in cui finora è stata attuata) con la giu- 
stificazione che così si continua a premiare la rendita 
ed il profitto. Questo vorrebbe dire: 

a) non porsi nell'ottica del proletariato che ha 
bisogno di case e che in Questo modo le ottiene; 

b) dimenticare che per il momento un attacco più a 
fondo, radicale, alla proprietà privata è utopistico 
realizzarlo nei fatti, non esistendo oggettivamente 
condizioni prerivoluzionarie, né soggettivamente un 
partito rivoluzionario radicato su scala nazionale, né 
le strutture di contropotere in grado di imporre al- 
l’altro potere, quello della borghesia, l’esproprio e di 
sostenerlo come norma. 


Va fatta un’ultima considerazione conclusiva: la 
requisizione degli alloggi è semplicemente un risul- 
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tato parziale, commisurato alla lotta che lo ha otte- 
nuto, alla forza delle organizzazioni politiche della 
sinistra rivoluzionaria che questa lotta hanno soste- 
nuto o appoggiato. Va dunque considerata come un 


momento, un'articolazione ancora limitata della lotta 


più generale sul problema delle riforme. Proprio per, 


questo il nostro compito è quello di lavorare per rag- 
giungere l’obiettivo dell’esproprio, cominciando dal- 
l'imposizione generalizzata dell'affitto al 10% del sa- 
lario. Questo obbiettivo dovremo cercare di raggiun- 
gere ovunque possibile, imponendolo con la lotta, te- 
nendo però presente che l'abolizione della proprietà 
privata è ben altro di una semplice riforma, ma è già 
la rivoluzione. 

Concludendo, il nostro giudizio sulla requisizione 
degli alloggi, così come viene posto oggi, è un obietti- 
vo cui dare appoggio critico ma incondizionato, 


La piattaforma della lotta 
dell’occupazione 


È molto importante che la piattaforma che viene 
fatta dai lavoratori occupanti oltre a richiedere la 
soluzione dei loro problemi specifici, contenga anche 
gli obiettivi di chi sta lottando in altra forma per il 
diritto alla casa e di tutte le masse rese oppresse dal- 
l’indigenza di questo bene indispensabile. 

Ecco che allora si saldano in un'unica piattaforma 
gli obiettivi generali; 

— case per i senzatetto, baraccati, ecc. 

— affitto al 10% del salario medio del capofamiglia 
— requisizione degli alloggi sfitti 

— risanamento degli alloggi fatiscenti dei centri sto- 
rici contro l’espulsione dei proletari Ù 

— controllo operaio (attraverso CdF e CUZ) sull’as- 
segnazione degli alloggi. 

Dei vari obiettivi si specificano e si articolano con 
proposte più dettagliate città per città, quartiere per 
quartiere, tenendo conto che a sostenere questa piat- 
taforma non sarà solo la lotta dell'occupazione, ma 
anche tutti i caseggiati in sciopero (0 autoriduzione) 
dell'affitto e delle spese. 

Attraverso questa visione più ampia si arriva non 
solo a cercare la soluzione dei problemi di chi lotta, 
ma anche ad affrontare il problema della casa su 
scala almeno cittadina; quindi ad individuare tutte le 
esigenze che esistono sulla casa e a tradurle in piat- 
taforma. È possibile in questo modo aprire, con l’ap- 
poggio e la collaborazione dei sindacati, delle verten- 
ze cittadine sul problema della casa che vedano come 
controparte il Comune, la Regione, gli IACP, 

Una piattaforma generale di questo tipo può essere 
sostenuta anche con altre forme di lotta e non decade 
una volta che la polizia abbia sgombrato gli occupan- 
ti o comunque l’occupazione non sia più in corso; 
tende a impegnare le controparti nella realizzazione 
di alloggi popolari anche a medio termine togliendo 
la scappatoia di risolvere ogni tensione ed ogni lotta 


ton una manciata di appartamenti per le famiglie più 


indigenti occupanti; impegna le famiglie che hanno 
già'lottato con l'occupazione a proseguire la lotta nei 
quaftieri in cui andranno o ritorneranno, sia quelle 
che hanno ottenuto la casa per solidarietà e appoggio 
delle altre, sia quelle che non l’hanno ottenuta, per- 
ché l'obbiettivo può essere raggiunto solo continuan- 
do' l'agitazione; in ogni caso si uniranno alle famiglie 
che già lottano nel quartiere e ne rafforzeranno il 
frorite. Impostare in questi termini generali la piat- 
tafotma, saldando gli obiettivi delle diverse forme di 
lotta ‘significa unificare tra di loro le lotte dei vari 
quartieri e queste ‘alla lotta dell'occupazione, supe- 
rando la frammentarietà e temporaneità delle lotte 
per la casa. Inoltre in questo modo si garantisce una 
continuità di lotta tra un'occupazione e l’altra, 
evitando cioè il riflusso del movimento tra le varie e- 
splosioni di occupazione; facendo in modo cioè che 
l'occupazione che è la forma più avanzata e dura, 
non resti un fenomeno isolato ed episodico, ma trovi 
la sua continuità all’interno del più generale 
movimento per il diritto alla casa. 


L’ondata di occupazioni 
della primavera ’74 a Milano. 
Breve bilancio di questa esperienza: 


L'occupazione delle case a Roma dell’inverno 
scorso (gennaio-febbraio ’74) ha segnato un. salto 
qualitativo del movimento non solo per la maturità e 
la composizione di classe, ma anche per il numero 
enorme di famiglie coinvolte (circa 5.000), ponendo 
alla direzione della lotta problemi e responsabilità 
Nuove e qualitativamente diverse. Per la nostra orga- 
nizzazione questa occupazione ha avuto l'importante 
significato di una esperienza nuova: per la prima 
volta ci siamo trovati all’interno e alla testa del movi- 
mento, con tutti i limiti di inesperienza che avevamo. 
Questa lotta di Roma, come quella successiva di Mi- 
lano, ha segnato anche un grosso salto qualitativo ri- 
spetto alle altre occupazioni precedenti, nella misura 
in cui si sono superati i limiti della lotta fatta da un 
pugno di famiglie sottoproletarie, braccate di casa in 
casa dalla polizia (basti pensare alle occupazioni 
gestite da Lotta Continua) e si è invece individuata 
una corretta linea di massa. 

L'occupazione delle case a Milano è venuta subito 
dopo quella di Roma, quasi come un proseguimento 
o una coda della prima. Dall’esperienza di Roma 
avevamo capitalizzato tutta una serie di insegnamenti 
(dalle modalità di organizzazione interna all’occupa- 
zione, ai rapporti da tenere con le altre forze poli 
tiche presenti nella direzione delle lotte, compresa 
Lotta Comunista). Tuttavia ancora non avevamo po- 
tuto fare una riflessione generale della lotta di Roma, 
non avendo tescato con mano le condizioni del dopo 
occupazione, mancandoci quindi gli elementi per un 
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quadro completo della situazione. 

Abbiamo così compiuto alcuni errori dovuti in 
buona parte all'inesperienza che riassumiamo qui di 
seguito: 

1) La lotta è rimasta in larga misura isolata dal movi- 
mento operaio, nella misura in cui non si è riusciti se 
non marginalmente a coinvolgere le strutture sin- 
dacali, e scarsamente anche i Consigli di Fabbrica, 
Nel caso in cui questi ultimi hanno appoggiato con 
mozioni l'occupazione si è trattato di appoggio soli- 
daristico e non del coinvolgimento diretto déi lavora- 
tori sul problema della casa. (A Torino invece duran- 
te la recente occupazione si è riusciti a indurre i 
sindacati a fissare le case occupate della Falchera 
come punto di concentramento di uno sciopero ope- 
raio). I motivi di questa mancata saldatura sono da 
attribuire in parte a carenze soggettive dell’organiz- 
zazione, in parte a difficoltà oggettive. Infatti: 

a) sul piano soggettivo la sezione di Milano nel suo 
insieme non si è fatta sufficientemente carico di que- 
sta lotta, non tanto sul piano della partecipazione dei 
compagni alla cellula dell'occupazione (diventati in 
un secondo tempo numerosi), quanto sul piano dell’im- 
pegno politico massiccio di propaganda all’esterno, 
nelle fabbriche e nelle istanze sindacali, dimostrando 
di considerare questa lotta più un episodio settoriale 
che non un grosso fatto politico. L'unica felice ec- 
cezione è stata l’OM dove i nostri compagni hanno 
saputo portare nella fabbrica, attraverso i lavoratori 
occupanti, il problema della casa, distribuendo un 
questionario sul tema e riscuotendo interesse ed ade- 
sioni. 

Positivo è stato inoltre l'impegno di alcune cellule di 
fabbrica nel mandarci compagni a seguire operai 
occupanti della loro fabbrica (Alfa, SIP, ATM, 
OM, ecc.), 

In questo modo risultava privilegiato il rapporto ver- 
ticistico con Antoniazzi, Gerli, ecc. rispetto al rap- 
porto con i CdF, le assemblee di fabbrica, le istanze 
sindacali, non perché si volesse risolvere tutto con la 
prima via, ma perché è venuta a mancare quasi com- 
pletamente la seconda, 

b) Sul piano oggettivo va invece sottolineata la dura 
rigidità delle organizzazioni sindacali, in particolare 
della CGIL, fermamente arroccata su posizioni di 
non disponibilità ad un appoggio alla lotta, e di con- 
danna della lotta stessa, Il PCI naturalmente è sulle 
stesse posizioni. Questo stato di cose rende più diffi- 
cile ogni azione di lotta e soprattutto uno sbocco po- 
sitivo in termini di conquiste materiali. A questo va 
aggiunta la chiusura totale delle controparti (Co- 
mune, IACP) decise a non creare un precedente, de- 
terminate a dimostrare che la lotta non paga, facili 
tate in questa operazione dallo scaricamento di 
questa lotta da parte dei sindacati. 

Altri limiti della direzione della lotta sono già impli- 
citamente contenuti in una parte del documento dove 
in positivo si è individuata la linea da seguire dopo gli 
insegnamenti tratti dalle esperienze fatte dalla nostra 
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organizzazione nelle varie occupazioni: saldatura tra 
occupazione e lotta nel quartiere, definizione di una 
piattaforma e costituzione di una vertenza cittadina 
sulla casa, 

2) È mancata infatti un'ottica cittadina di vertenza 
su una piattaforma generale, accettando, sia per ine- 
sperienza sia per il modesto grado del nostro radica- 
mento cittadino, di scendere sul terreno della riso- 
luzione dei soli problemi posti dall’occupazione. D'’al- 
tra parte questa occupazione era nata senza un pre- 
ventivo organico collegamento con i quartieri ed è 
stata condotta, in questo senso, in modo tendenzial- 
mente isolato. 

3) In questo senso dunque anche la direzione della 
lotta sarebbe stato opportuno che fosse in mano non 
all'organizzazione politica, ma ad una struttura di 
base già preesistente, che potesse garantire la conti- 
nuità del lavoro condotto nei quartieri, anche nella 
Struttura organizzativa (Unione Inquilini). D'altra 
parte allora non sarebbe stato possibile visto l’im- 
mobilismo, l’incomprensione e l'ostilità della parte 
dell’Unione Inquilini contraria alle posizioni di 
Avanguardia Operaia, 

4) Mancanza di radicamento con il quartiere in cui 
era in corso l'occupazione (come invece si è realizzato 
a San Basilio) e con le fabbriche (come è avvenuto a 
Torino). 

5) Va anche autocriticato un atteggiamento ecces- 
sivamente morbido che abbiamo assunto di fronte al 
problema della resistenza alla disoccupazione: non 
abbiamo infatti sufficientemente rassicurato gli oc- 
cupanti sul problema dell’autodifesa e della difesa di 
una forma di lotta così importante, senza creare i 
presupposti per rendere quanto più complesso e disa- 
gevole lo sgombero alla polizia. Quanto ai livelli di 
resistenza e sulla’ violenza proletaria, questi vanno 
calibrati in funzione delle situazioni specifiche e delle 
masse coinvolte, per un maggior approfondimento ri- 
mandiamo a quanto scritto su questo tema sul Quoti- 
diano dei Lavoratori. 

È invece utile ricordare ancora un paio di errori 
dell'occupazione di Milano direttamente collegati fra 
loro: 

— Lo scadimento a volte »nell’assistenzialismo da 
parte dei compagni dell’organizzazione che ha 
rischiato di rendere difficoltosa l’autonomizzazione 
degli occupanti nella loro organizzazione interna. 

— Dall’altro lato a volte si sono fatte operazioni di 
sostitutismo attraverso un intervento troppo mas- 
siccio e soffocante nel dibattito del Comitato di occu- 
pazione, l'organismo di direzione della lotta. Si sono 
così spesso proposte delle scelte senza dare il tempo 
né gli strumenti perché gli occupanti potessero valu- 
tarle a fondo e discuterle, con il risultato di frenare la 
loro maturazione politica. Va comunque sottolineato 
che questo ruolo di sostituzione è stato svolto in mi- 
sura molto ridotta dai nostri compagni, pesantemen- 
te invece da Lotta Continua. 

Entrambi gli errori di assistenzialismo e di sosti- 
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tutismo vanno ricondotti ad un attivismo che ha pri 


| ilegiato a volte la gestione diretta delle iniziative, sia 


quelle organizzative più elementari che quelle politi- 
che, piuttosto che la discussione, il coinvolgimento e 
la maturazione politica degli occupanti. MET 

6) Va infine sottolineata una sorta di incomprensione 
creatasi in certe fasi della lotta fra i compagni della 
cellula dell’occupazione. La corretta esigenza di di- 
battito politico e di valutazione su possibili sbocchi 
espressa da molti compagni da un lato non ha 
sempre trovato una risposta immediata da parte dei 
compagni dirigenti, dall'altro lato è spesso scaduta in 
atteggiamenti democraticistici e rivendicativi ‘che 
hanno in parte paralizzato il funzionamento della 
cellula e che denotavano una certa difficoltà di ade- 
guamento al ritmo politico che l'occupazione impo- 
neva. Infatti nel giro di una giornata spesso era in- 
dispensabile prendere una serie di decisioni tempesti- 
vamente, senza avere il tempo di riunire ogni volta la 
cellula stessa (che peraltro faceva riunioni quasi quo- 
tidiane), creando così dei ritardi e difficoltà di com- 
prensione. La situazione era ulteriormente compli- 
cata da due elementi: 

— la presenza anche di Lotta Continua nella direzio- 
ne della lotta, e quindi l'esigenza di trovare una con- 
vergenza con la stessa rischiava spesso di spostare il 
centro decisionale all’intergruppi anziché nel comi- 
tato di occupazione. La questione era ulteriormente 
complicata dai problemi posti da una parte del- 
l'Unione Inquilini che pure seguiva la lotta (Unione 
Inquilini Gallaratese), dagli autonomisti e da Lotta 
Comunista. 

— L'impossibilità di far partecipare tutti i compagni 
della cellula, essendo troppo numerosa, alle riunioni 
del comitato d'occupazione, tagliava fuori di fatto 
una serie di compagni dal dibattito e non ne favoriva 
quindi la maturazione e la comprensione. 

La conclusione della lotta senza il raggiungimento 
di alcun obbiettivo concreto è stata certamente un 
elemento di sfiducia e demoralizzazione. A questo 
proposito però è qui importante ribadire che accanto 
agli elementi di difficoltà e negativi, va dato un giu- 
dizio positivo dell’ondata di occupazioni milanesi per 
quello che ha significato. 

È stato un episodio di lotta partito in modo spon- 
taneo e che ha dimostrato chiaramente che forme di 
lotta di questo tipo possono'essere adottate nel cuore 
industriale del Nord anche dal proletariato occupato 
e che quindi è stato spazzato via dalla classe operaia 
l'atteggiamento di diffidenza e di disprezzo verso le 
occupazioni, bollate da tutti come lotte da sottopro- 
letari o di masse emarginate del Mezzogiorno, at- 
teggiamento proprio anche dei vertici sindacali che 
da molti anni hanno cercato di educare il proletariato 
nel rifiuto di ogni lottà che non rientrasse negli sche- 
mi degli scioperi di fabbrica e generali, possibilmente 
ordinati con preavviso. 

Anche se a livello locale non ha avuto sbocchi 
concreti, a livello nazionale ha avuto un peso molto 


i 

importante nel varo della legge 351 avvenuto l'estate 
scorsa, legge che pur con tutti i limiti e la ancor 
scarsa consistenza, tuttavia denota una viva preoccu- 
pazione della borghesia nei confronti delle contraddi- 
zioni che scoppiano sul problema della casa anche 
nelle Capitali della produzione industriale, e segna 
una prima concessione. 

i È stata una grossa esperienza politica che masse 
proletarie hanno fatta e quindi ripetibile con mag- 
gior chiarezza ed incisività. È stata un'esperienza 
grossa anche per compagni della nostra organizzazio- 
ne e per le avanguardie proletarie che sono entrate e 
si sono riconosciute in A.O, 

Va sottolineato inoltre l'alto livello di collaborazio- 
ne stabilito con Lotta Continua, momento importante 
che ha avviato un processo di unità d'azione a 
Milano. 

Infine si è riusciti per la prima volta a Milano ad 
uscire dai limiti dell'occupazione di un pugno di 
baraccati e a condurre la lotta su una linea di massa; 
si sono raggiunti anche momenti di grande peso cit- 
tadino e di coinvolgimento di fasce politiche e sinda- 
cali (vedi l'assemblea alla Statale indetta dal comi- 
tato a cui hanno partecipato PSI, PCI e sindacati). In 
più c'è da dire che le occupazioni in corso oggi ed in 
prospettiva non solo conservano tutti gli aspetti posi- 
tivi della vecchia occupazione, ma in più hanno 
anche possibilità di sbocchi concreti: ; 

1) perché si inseriscono in un momento di scontro 
aperto con la borghesia sul tema del salario in una 
Vertenza generale che vede impegnato tutto il prole. 
tariato occupato; le occupazioni di oggi costituiscono 
quindi l’apertura di un altro fronte di lotta contro la 
borghesia, un'altra spina nel fianco in una fase in cui 
la borghesia per le condizioni di crisi economica e 
politica teme profondamente lo scontro generaliz- 
zato. 

2) Perché stiamo entrando in fase preelettorale ed 
anche a Milano partiti di sinistra e sindacati tro- 
veranno difficoltà molto maggiori à scaricare questa 
lotta come già hanno fatto una volta. 

3) Infine perché il patrimonio di esperienza che 
ormai la nostra organizzazione ha acquisito arma i 
nostri compagni in modo tale da rendere molto più 
incisiva e matura la gestione della lotta. 


Infine una raccomandazione: è molto importante 
non fissarsi nella discussione sull’esperienza di Mila- 
no (primavera ’74) ma cogliere tutto il contributo e 
gli insegnamenti che derivano e che possono derivare 
anche dagli errori compiuti, da un anno di occupa- 
zioni condotte in varie città d’Italia (Salerno, Fi- 
renze, Torino, San Basilio, Milano 2°, ecc.) che po- 


- tranno veramente darci gli strumenti per dirigere con 


maturità e adeguatezza le prossime lotte in tutti i loro 
aspetti. 
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Nota economica. 


I provvedimenti per l’edilizia 
del governo Moro 


di Adriano Giannola 


Di fronte alla recessione che ha 
investito l'economia italiana fino 
dal settembre 1974, drammatica- 
mente accentuatasi nei primi mesi 
del 1975 (crollo ‘ della produzione 
industriale rispetto ai corrispon- 
denti periodi 1974 dell'ordine del 
15%, 30. milioni di cassa integra- 
zione al mese contro una media di 
10 milioni e una punta di 16 nel 
’73), il governo Moro ha varato il 
14 marzo scorso una serie di prov- 
vedimenti concernenti l’edilizia 
volti al rilancio dell’economia. 
Questi si affiancano alle modestis- 
sime riduzioni del costo del denaro 
(del tutto insufficienti a stimolare 
la domanda di investimenti) e alle 
varie agevolazioni creditizie per 
esportazioni ed agricoltura. A 
queste misure il governo è stato 
indotto più che dalla gravità della 
recessione, dall’allentarsi di quella 
« compatibilità » prioritaria costi- 
tuita dall’equilibrio dei conti con 
l'estero (limitatamente alla parte 
non. petrolifera). Sotto questo 
aspetto la bilancia commerciale 
italiana è ora in attivo. Quanto 
consolante sia questo risultato lo si 
può dedurre dal fatto che accanto 
all'aumento delle esportazioni, un 
forte contributo all'equilibrio è 
venuto dal forte calo delle importa- 
zioni (-18% nel gennaio e nel feb- 
braio '75 rispetto al ’74; il calo è 
soprattutto sensibile per le impor- 
tazioni di materie prime, -27% nel 
dicembre ’74) che sono il risultato 
del crollo dell’attività produttiva. 

I provvedimenti concernenti 
l'edilizia costituiscono, in questa 


situazione, le misure più qualifi- 
canti di politica economica del 
governo Moro, sia perché ad essi è 
affidato il compito di sostenere la 
domanda globale, sia perché essi 
vorrebbero rappresentare (e, come 
vedremo, in modo fallimentare) un 
tanto atteso sintomo di impegno 
politico per introdurre elementi di 
novità e correzione nel « modello di 
sviluppo » dell'economia. 

Nella fattispecie l'impegno era di 
affrontare l’ormai pesantissimo 
problema della casa. Era infatti 
grossa ambizione del governo Moro 
(sbandierata dai vari consiglieri 
economici fino dalla sua formazio- 
ne e, ancor prima, in fase di trat- 
tative preliminari) cogliere l’occa- 
sione dell'intervento nel settore del- 
l'edilizia per introdurre elementi di 
novità in questo mercato. Si voleva- 
no allentare le contraddizioni ma- 
croscopiche che pesano duramente 
sui ceti popolari meno abbienti 
sotto forma di caro-casa e, ormai 
sempre più, sotto forma di man- 
canza assoluta di abitazioni degne 
di tale nome. 

Se dal punto di vista del rilancio 
dell'economia (aspetti per così dire 
congiunturali) i provvedimenti presi 
possono avere qualche effetro toni- 
ficante più che di vera e propria 
espansione, dal punto di vista della 
soluzione del problema casa (aspet- 
to strutturale) i provvedimenti sono 
del tutto irrilevanti e, fuori di ogni 
dubbio, costituiscono un grosso 
regalo alla proprietà edilizia specu- 
latrice messa in difficoltà dalla 
stretta. creditizia, dagli alti tassi 


d'interesse e dal crollo del mercato 
delle cartelle fondiarie. 

Vediamo meglio i due aspetti 
cominciando da quello più propria- 
mente congiunturale. 

L'edilizia è « settore centrale », 
propulsivo per l’intera economia. 
Infatti un aumento degli investi- 
menti in edilizia comporta un 
notevole aumento della domanda di 
beni e servizi richiesti da questo 
settore ad altri settori dell’econo- 
mia mentre, vantaggio non secon: 
dario, determina una domanda 
diretta di beni e servizi d’importa- 
zione molto bassa. Questa capacità 
dell’edilizia di stimolare l’attività del 
sistema si colloca attorno ad un 
valore di 1,7;—1,8. Cioè, se i 1800 
miliardi spendibili nel 1975 nell’e- 
dilizia pubblica vengono realmente 
immessi nel settore, essi inducono 
una domanda aggiuntiva di 700- 
800 miliardi e si concretizzano 
quindi in un sostegno della doman- 
da globale pari a 1700-1800 miliar- 
di, cioè un valore attorno al 1,5 - 
2% del reddito nazionale lordo 
ai prezzi di mercato. Un con- 
tributo del genere potrebbe com- 
pensare la tendenza che fa prevede- 
re una contrazione del reddito 
nazionale in termini reali per il 
1975 di 1 o 2 punti percentuali, 
assicurando perciò almeno una cre- 
scita zero. Se poi le esportazioni 
fanno « il loro dovere », non è da 
escludere anche un modesto ma 
positivo saggio di crescita, 

Questo l'argomento degli ot- 
timisti; in realtà (e senza prendere 
in considerazione l'ipotesi che i vari 
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disegni di legge non vengano tem- 
‘pestivamente approvati dal parla- 
mento) le possibilità che i 1000 mi- 


liardi disponibili « a partire dall’e- 


State. 1975» siano impiegati nel 
corso dell’anno sono estremamente 
scarse, è quindi ben più probabille 
che i primi effetti espansivi si po- 
tranno registrare solo nel corso del 
1976. Per intanto, il peso della re- 
cessione continuerà. ad aggravarsi 
incidendo soprattutto sui lavoratori 
sotto forma di cassa integrazione e 
disoccupazione; e infatti il ministro 
Donat Cattin non esclude l’escala- 
tion della cassa integrazione dai 30 
milioni di ore mensili attuali ai 40 
milioni, ; 

Per quanto riguarda la disoccu- 
pazione poi, è proprio il settore 
edile (già in profonda crisi da 
alcuni anni) a farne maggiormente 
le spese. Qui, la natura particolar- 
mente precaria del rapporto di 
lavoro esclude in gran parte l’ul- 
tima spiaggia della cassa integra- 
zione: si passa molto velocemente 
dallo stato di occupato a quello di 
disoccupato. Nel corso del 1974, ad 
una diminuzione delle ore concesse 
dalla cassa integrazione (66 milioni 
contro i 69 milioni del 1973), si ac- 
compagna uno spettacolare au- 
mento della disoccupazione: 
200.000 unità in novembre su una 
forza lavoro mediamente occupata 
di 1.400.000 dipendenti e con la 
prospettiva che durante la primave- 
ra altri 300.000 lavoratori vadano a 
ingrossare le file dei disoccupati. 
Inutile ricordare che a risentire 
particolarmente di questa situazio- 
ne sono e saranno in primo luogo le 
regioni meridionali nelle quali l’e- 
dilizia ha, nel complesso dei settori 
produttivi, un .peso più rilevante 
che nel resto d’Italia. 

Ma un altro motivo di scettici- 
smo sugli effetti di contenimento 
della recessione connessi agli inve- 
stimenti annunciati nell'edilizia 
pubblica, è dato da un'analisi 
appena più attenta degli investi- 
menti pubblici nel complesso. Si 
vede allora che, mentre il governo 
progetta e annuncia questi tanto 
iravagliati provvedimenti, non fa 
nulla non già per dilatare ma 
nemmeno per assicurare il finan- 
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ziamento delle opere pubbliche in 
corso di attuazione (opere viarie, 
infrastrutturali, opere di difesa del 
suolo, canalizzazioni per irrigazio- 
ne in agricoltura, ecc.), Esse am- 
montano ad un valore di 1500 mi- 
liardi (considerando anche i pro- 
getti già approntati si arriverebbe 
ad oltre 4000 miliardi), 

Assicurare ed ampliare il flusso 
di finanziamento, come chiedono 
insistentemente le organizzazioni 
dei lavoratori (finanziamenti già 
stanziati e quindi non in alternativa 
ai provvedimenti sull'edilizia) sa- 
rebbe una misura ben più tempe- 
stiva specie in difesa dell'occupa- 
zione e proprio di quella edile che 
può facilmente essere impiegata nel 
settore delle opere pubbliche. 

Ma questa non è evidentemente 
una buona ragione per il governo 
che anzi agisce in modo da aggra- 
vare oggettivamente la situazione. 
Non si è infatti verificato alcun 
mutamento di rotta rispetto a un 
comportamento che nel passato, a 
partire dal: 1972, ha determinato 
una sensibile riduzione dei finan- 
ziamenti alle opere’ pubbliche e 
conseguentemente un calo dei la- 
voratoti occupati; anzi, i dati di- 
sponibili per i primi sette mesi del 
1974 sembrano accentuare questo 
disimpegno. 

Infatti nel periodo gennaio- 
luglio, contro i 959 miliardi di 
lavori eseguiti nel 1972 e i 949,5 del 
1973, si registra nel 1974 una spesa 
di 801 miliardi con un calo percen- 
tuale rispettivamente di 16,5% e 
15,6%. Se poi istituiamo un con- 
fronto fra valori « reali » (a prezzi 
1970) vediamo che l'impegno della 
spesa pubblica in questo settore è 
letteralmente crollato: 892 miliardi 
nel 1972; 754,2 nel 1973; 452,2 nel 
1974. A questo andamento della 
Spesa realizzata corrisponde un 
calo dell'occupazione del 18% ri- 
spetto al ‘72 e del 12,2% rispetto al 
i70t 

Pur se i dati, ripetiamo, si riferi- 
scono ai primi sette mesi del 1974, 
non si registrano finora fatti si- 
gnificativi che indichino un qualche 
apprezzabile mutamento nell’azio- 
ne governativa, volta anche solo a 
recuperare i grossi ritardi accumu- 


lati nei primi sette ‘mesi. Il ché 
rende più che legittimo, ritornando 
ai 100 miliardi di investimenti nel: 
l'edilizia pubblica entro il ‘1975; 
nutrire una sostanziale sfiducia su 
chi dovrebbe gestire questa politica| 


Caratteri del mercato 
edilizio 

E veniamo ora agli aspetti più 
generali connessi ai tre: disegni di 
legge approntati dal governo; per 
poterli valutare occorre ricordare in 
sintesi alcuni caratteri principali 
del mercato edilizio. Parlare di 
mercato in questo caso è partico- 


larmente istruttivo. È questo un: 


mercato in teoria strettamente 


regolamentato ma in realtà sostan- . 


zialmente libero o meglio « anar- 
chico » (si pensi ai fenomeni di 
abusivismo di tutti i generi). È un 
mercato nel quale un cronico ecces- 
so di domanda di case da parte dei 
ceti popolari non ha alcuna pos- 
sibilità di essere soddisfatta. La 
produzione, in mano a speculatori 
e costruttori privati, si è prevalen- 
temente orientata all'offerta di case 
di lusso (specie per quanto attiene 
al prezzo). È questo il miglior 
modo di valorizzare e realizzare la 
rendita fondiaria urbana, la casa 
diviene così oggetto privilegiato di 
investimenti speculativi e di rifugio 
da parte dei ceti più ricchi, I lavo- 
ratori, specie nei centri urbani, 
sono esclusi sempre più dalla pro- 
prietà non potendo accedere a 
forme idonee di credito fondiario e 
al contempo debbono sottostare ad 
un costante e spropositato aumento 
degli affitti. È un mercato infine 
che in questi ultimi anni registra a 
fronte dell'eccedenza nella doman- 
da di case a basso costo anche una 
consistente eccedenza nell'offerta di 
case di lusso che rimangono disabi- 
tate; gli aumenti dei prezzi, le re- 
strizioni nel credito hanno infatti 
posto limiti alla domanda in questo 
particolare settore del mercato (solo 
a Roma si stima ci siano 80.000 
abitazioni invendute). Questo stato 
di cose ha progressivamente portato 
alla paralisi dell'attività edilizia «e, 
in particolare, ad una rapida con- 


trazione . dell'offerta. | Contraria- 
mente alle buone regole del mer- 
cato, ma in conformità all’éspe- 
rienza generalmente consolidata, 
l'eccesso di offerta non si risolve in 
Una riduzione del prezzo dell’in- 
venduto bensì nella riduzione della 
produzione (tabella 1). I prezzi 
continuano invece a salire sia per il 
lievitare del costo dei materiali da 
costruzione sia per la crescente 
incidenza della rendita fondiaria 
urbana che ormai giunge a deter- 
minare circa il 50% del valore del- 
l'abitazione (contro un 10-15% nel 
resto d'Europa). 

Tanto più si è aggravata questa 
divaricazione fra i caratteri spe- 
culativi e di rapina dell’offerta nella 
produzione edilizia e le esigenze 
della domanda di abitazioni a 
basso costo, tanto più completa è 


stata l'assenza di una politica di . 


edilizia pubblica. L'edilizia pub- 
blica rappresenta, nel 1951, il 
25% del valore del prodotto totale 
del settore; il 17% nel 1960 e solo 
il 3% negli anni settanta. Nel 1974, 
delle 175.000 abitazioni costruite 
solo 13.000 sono state costruite ‘o 
finanziate dallo Stato, ben 90.000 
sono invece state le « seconde 
case », cioè case di villeggiatura. In 
sostanza il mercato dell'edilizia 
funziona ed ha funzionato assicu- 
rando enormi profitti agli operatori 
privati e gravando con enormi costi 
e inefficienze la collettività. 


È su questo nodo di distorsioni e 
di assurdità che ‘i provvedimenti 
presi dovrebbero, almeno come 
misura iniziale, far registrare una 
chiara volontà di mutamento; in 
realtà, al di là di un inevitabile 
contentino  all’edilizia pubblica, 
non c'è nulla di tutto questo. I 
disegni di legge presentati concer- 
nenti l'edilizia pubblica e conven- 
zionata prevedono complessiva- 
mente l'investimento di 4000 mi- 
liardi nel prossimo triennio (dei 
quali 1000 miliardi per il 1975) per 
un'offerta complessiva di 140.000- 
150.000 abitazioni delle quali circa 
70.000 saranno direttamente 
costruite  dall’Istituto Autonomo 
Case Popolari. A fronte di questi 
impegni, tenendo conto del terreno 
da recuperare e che in media ogni 


anno si formano 300.000 nuovi nu- 
clei familiari, si calcola un fabbiso- 
gno di 400.000-500.000 nuove abi- 
tazioni all'anno per almeno un de- 
cennio, - 


Se lo Stato volesse farsi comple- 
tamente carico del problema, oc- 
correrebbe grosso modo costruire in 
quattro mesi quello che il governo 
spera che sia realizzato in tre anni! 
Se, più realisticamente, ci fosse 
almeno la volontà di rilanciare 
l'edilizia pubblica in modo da sod- 
disfare una quota minima del fab- 
bisogno annuo stimato (e cioè un 
25% pari a 125.000 nuove abitazio- 
ni), lo stanziamento minimo avreb- 
be dovuto essere almeno di 10.000 
miliardi nel triennio. 

Pur prendendo con beneficio 
d'inventario tali stime, abbiamo 
un'idea sufficiente della sostanziale 
irrilevanza dei provvedimenti presi 
dal governo nei confronti dell’enor- 
mità del problema della casa. Né 
questa irrilevanza può stupirci; 
l'esiguità degli impegni finanziari 
infatti non è altro che un segno di 
una ben nota e assoluta mancanza 
di volontà politica che svuota di 
qualsiasi significato concreto i tanti 
propositi di riforma e non solo del- 
l'edilizia. 

È infatti impensabile ampliare 
consistentemente l'offerta di case a 
basso costo senza non già rilancia- 
re, bensì rovesciare radicalmente i 
rapporti oggi esistenti fra edilizia 
pubblica e privata. Condizione 
prima per realizzare questa evolu- 
zione è l'applicazione radicale e 
rigorosa di leggi già esistenti (quali 
la 865 e la 167 collegate alla cosid- 
detta legge di riforma della casa) 
per la costituzione e il controllo di 
vasti demani di terreni urbani sui 
quali poter sviluppare l'urbanistica 
pubblica. Ciò vuol dire espropri 
massicci di terreni senza concedere 
premi alle rendite e programmazio- 
ne ad ampio respiro dello sviluppo 
della città, cioè, in altre parole, il 
travolgimento di tutto quell’enorme 
coacervo di interessi che gravano e 
controllano ferreamente le città ita- 
liane e che costituiscono tanta 
parte del regime democristiano a 
livello locale. i 

Non sarà certo un qualsiasi go- 


verno Moro a demolire tutto ciò, 
anzi proprio il governo Moro, die- 
tro la copertura della timida sortita 
a favore dell'edilizia popolare, si 
premura con il cosiddetto risparmio 
casa di far passare il finanziamento 
indiscriminato all'edilizia e specu- 
lazione privata. 


Risparmio-casa 


È interessante soffermarsi in 
qualche dettaglio sulla travagliata 
gestazione del progetto di legge 
relativo al risparmio casa. Essa è 
sintomatica di come anche le 
« buone intenzioni » e le « inelina- 
zioni popolari» dei nostri gover- 
nanti vengano rudemente stravolte 
e snaturate dalle imposizioni e dai 
richiami all'ordine degli interessi 
economici dominanti. 

L'idea originaria del risparmio 
casa la formulò il consigliere 
economico di Moro proprio per ri- 
lanciare l’edilizia pubblica. In 
sostanza essa partiva dalla con- 
statazione che le condizioni del 
mercato e della concessione dei 
mutui fondiari escludono dalla pos- 
sibilità di acquistare una casa i 
redditieri che non superano almeno 
i sette milioni di lire all'anno; si 
proponeva perciò un meccanismo 
di raccolta del risparmio e di con- 
cessione di mutui (sostanzialmente 
analogo a quello descritto nella 
nota esplicativa) che potesse inte- 


‘ ressare e rendere accessibile il mèr- 


cato delle abitazioni anche alle 
fasce di reddito fra i tre e i sette 
milioni di lire annue coinvolgendo 
così circa 1'80% dei salariati. 

Una forma di risparmio casa di 
questo genere avrebbe mobilizzato 
almeno duemila miliardi di rispar- 
mio nel primo anno, dando nuovo 
ossigeno ed impulso al settore del- 
l'edilizia e soprattutto a quello del- 
l'edilizia popolare mettendola in 
grado di produrre 100.000 abita- 
zioni all'anno. Ma perché ciò fosse 
realizzabile senza risolversi in un 
puro aumento dei prezzi delle aree 
edificabili e delle abitazioni, occor- 
reva soddisfare una precisa condi- 
zione politica chiaramente esplici- 
tata: « ...chi governa deve scegliere 
fra la necessità di reperire nei pros- 
simi mesi un patrimonio di diverse 
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migliaia di ettari in tutto il paese 
per consentire un rilancio dell’edili- 
zia e le inevitabili controspinte che 
una requisizione così massiccia 
produrrà in termini di malcontento 
sociale ed elettorale ». 

Inutile dire che non è il malcon- 
tento popolare 0, sul versante 
opposto, quello dei piccoli proprie- 
tari di aree a tarpare le ali della vo- 
lontà riformatrice del governo 
Moro, è bensì il malcontento assai 
più tangibile e pericoloso dei grossi 
speculatori, delle grosse società 
immobiliari che hanno praticamen- 
te il controllo di ampie quote della 
proprietà fondiaria urbana. Perciò 
il disegno di legge sul risparmio 
casa così come è stato formulato è 
nella sostanza radicalmente diverso 
rispetto alla proposta originaria. 
Esso non è più l'occasione di ri- 
lancio  dell’edilizia pubblica, 
diviene invece uno strumento a 
sostegno (e non puramente con- 


Tabella 1 


(a) 


Abitazioni 
ultimate 


giunturale) dell’edilizia privata. 
L'ammontare minimo del' deposito 
a risparmio di diéci milioni neces- 
sario per avere diritto al mutuo, 
esclude di fatto i lavoratori dalla 
possibilità di usufruire di questo 
canale ‘di finanziamento. Esso viene 
riservato invece alla fascia di red- 
diti medio-alti (almeno al di sopra 
dei sette milioni) e va perciò a ri- 
vitalizzare la domanda di case di 
lusso. Questa caratteristica è ac- 
centuata poi dalla totale assenza di 
vincoli sul tipo di abitazioni per il 
quale è concesso il mutuo. Non vi è 
infatti alcun vincolo e nemmeno 
incentivo a convogliare gli investi- 
menti verso l’edilizia pubblica o 
convenzionata, 

Il risparmio casa si rivela perciò 
utilissimo alla edilizia privata che 
vede con soddisfazione l'impegno di 
tutta la fantasia governativa a 
sostegno del suo mercato ed. ha 
finalmente la possibilità di ridurre 


Variazione % 
di ogni anno 


Variazione % 
di ogni anno 


sul precedente sul 1970 


Investimenti 
in abitazioni 


sensibilmente lo stock di abitazioni 
invendute., Il rilancio della 
domanda edilizia così ottenuto non 
può che accentuare la dinamica dei 
prezzi delle abitazioni e delle aree 
fabbricabili, 

Il bilancio dei provvedimenti 
considerati è dal punto di vista 
sociale del tutto fallimentare; si 
dimostra una volta di più la miopia 
di una politica di classe la cui ca- 
ratteristica è la paralisi di fronte 
alla necessità di affrontare i 
problemi di fondo legati alla crisi 
edilizia. Anche in questa occasione 
l’insignificante impegno per ri- 
lanciare l’edilizia popolare e il so- 
stegno accordato a quella privata si 
risolvono in un grosso premio alla 
speculazione, nella perpetuazione 
dei motivi più profondi di crisi del 
settore;  nell’esasperarsi insomma 
del problema della casa. 


Adriano Giannola 


Fonte ISTAT 
(b) (b)/(a) 


Investimento 
medio per 
Lire abitazione 


(miliardi correnti) (milioni £ correnti) 


Nota illustrativa dei tre disegni di legge per il rilancio dell'edilizia 


(1) Piano triennale che prevede in- 
vestimenti per 3000 miliardi dei quali: 
1800 per l’edilizia sovvenzionata, cioè 
l’edilizia più propriamente pubblica 
(case costruite dall'Istituto Autonomo 
Case Popolari e destinate ad essere 
cedute in locazione). 1200 miliardi per 
l'edilizia convenzionata e agevolata 
(edilizia caratterizzata dall’attività delle 
cooperative). 

A questi 3000 miliardi dovrebbero 
aggiungersi altri 1000 miliardi come ef- 
fetto dello stanziamento di 50 miliardi 
di contributi in conto interessi pagati. 
sul rimborso dei mutui concessi all’edi- 
lizia convenzionata e agevolata. Questo 
flusso complessivo di 4000. miliardi 
dovrebbe assicurare nel triennio la co- 
struzione di 140.000-150.000 alloggi. 
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(2) Col secondo disegno di legge si 
mira a snellire le procedure di conces- 
sione dei mutui e dei contributi in 
conto interesse. In particolare si propo- 
ne di rendere possibile a partire dal- 
l'estate, la spesa di 1000 miliardi nel 
corso del corrente anno. 


(3) Piano di risparmio casa: esso 
prevede che i cittadini non proprietari 
di abitazioni in un comune della pro- 
vincia di residenza, possano aprire uno 
speciale libretto a risparmio presso le 
banche. Le somme depositate fruiranno 
di un interesse minimo (non inferiore al 
1%) ed il valore del deposito verrà an- 
nualmente rivalutato di una percentua- 
le pari ai tre quarti della variazione del 
costo della vita, Raggiunto un deposito 


minimo (non inferiore comunque ai 10 
milioni) matura il diritto all'accensione 
di un mutuo per una somma pari ad un 
multiplo (non interiore a due) del depo- 
sito (comprensivo di interessi e rivalu- 
tazioni), 


Il mutuo può essere utilizzato per la 
costruzione di nuovi appartamenti di 
valore non superiore ai 40 milioni o per 
rammodernare e ristrutturare abitazio- 
ni nel centro storico del comune di resi- 
denza con una spesa non superiore ai 
20 milioni. 


La durata dei mutui non può supe- 
rare i trenta anni; i mutui saranno rim: 
borsati con rate indicizzate secondo il 
meccanismo visto per i depositi. 


Vertenza chimica 
e ristrutturazione 
Montedison 
(ottobre 1973 - 
aprile 1975) 


di Luigi Cipriani 


La ripresa virulenta dell'attacco antioperaio da 
parte della Montedison, del resto mai assopitosi in 


«questi anni, e l’ultima provocatoria affermazione di 


Cefis circa il possibile licenziamento di 7700 lavora- 
tori impone a tutto il movimento la necessità di 
definizione di una tattica di lotta per ricacciare in 
gola al.ristrutturatore ed ai suoi colleghi dc e 
maggioranza silenziosa l'arroganza di cui si mostrano 
capaci. i 

Prima di andare ad identificare quali sono le linee 
attuali della manovra Montedison ci sembra fonda- 
mentale fare un serio bilancio critico di quale è stata 
la gestione sindacale degli accordi 1973 Montefibre e 
del marzo 1974 Montedison sulla politica occupa- 
zionale e di indirizzi produttivi, nell’ambito della 
vertenza chimica impostata dalla FULC con la 
conferenza di Genova dell'ottobre 1973. 

Diciamo subito che l'impostazione delle due 
vertenze è sostanzialmente diversa. Quella Mon- 
tefibre, difensiva, tendeva a tamponare la ristruttu- 
razione selvaggia del settore fibre artificiali che 
comportava la chiusura di impianti obsoleti, ed il 
licenziamento di migliaia di lavoratori, contempora- 
neamente all’intensificazione dello sfruttamento nella 
riconversione degli impianti per il passaggio dalla 
produzione di fibre artificiali cellulosiche a quella più 
redditizia di fibre artificiali acriliche, poliestere, 
polipropileniche e poliammidiche. 


L'accordo Montefibre 1973 


Di fatto, con migliaia di lavoratori già in cassa 
integrazione normale e sospesi a zero ore e con ritardi 
paurosi nell'iniziativa del sindacato si arriva 
all'accordo Montefibre che definisce i tempi in cui 
deve avvenire la riconversione degli impianti con la 
garanzia del mantenimento dei livelli occupazionali. 
L'impegno della Montedison è di fare coincidere il 
rientro dei lavoratori in cassa integrazione a zero ore 
con l’apertura dei nuovi impianti o di quelli ricon- 
vertiti. Rimaneva completamente scoperto nell’ac- 
cordo tutto l'aspetto dell’organizzazione del lavoro, 
cioè il controllo operaio: sugli aspetti della ristrut- 
turazione. Orario, composizione e saturazione delle 
squadre, straordinari, ritmi, carichi di lavoro, 
modifiche ambientali ecc. Questo è stato l'elemento 
di debolezza strategica dell'accordo Montefibre, 
perchè il padrone ha chiuso gli impianti obsoleti, ha 
intensificato lo sfruttamento nei settori già 
produttivi, si è garantito elevati aumenti di produtti- 
vità. Parallelamente ha completato la scalata alla 
Snia, ha mandato avanti un piano di integrazione 
con l’ENI e si trova così a controllare il mercato fibre 
in Italia e punta a una nuova ristrutturazione e 
divisione del mercato partendo da posizioni di forza. 

I punti principali dell'accordo Montefibre erano: 

1) la Montedison garantisce che il processo di 
ristrutturazione, della Montefibre verrà attuato nella 
piena salvaguardia degli attuali livelli di occupazione 
complessivi delle singole zone. La Montedison 
assicurerà la reintegrazione degli organici che nel 
corso della ristrutturazione dovessero subire riduzioni 
per cause indipendenti dalla volontà dell'azienda. 

2) il lavoratore che, in dipendenza del processo di 
ristrutturazione, si renderà disponibile presso le 
singole unità, sarà impiegato in nuove attività ubicate 
nella stessa zona, 

3) per i periodi di disimpegno del personale e per le 
relative aliquote di cui tratta il piano operativo, sarà 
fatto ricorso alla cassa integrazione ai sensi della 
legge n° 464 del 1972, 

4) il personale impiegato in attività non rientranti 
nel settore fibre sarà regolato dai contratti di tali 
attività; a tale proposito si terrà conto della anzianità 
maturata e della paga globale di fatto. 

S) la Montefibre realizzerà il programma per il 
risanamento e lo sviluppo del settore fibre e per il 
riassorbimento delle esuberanze di personale con 
ricorso alla legislazione di sostegno dei processi di 
ristrutturazione e riconversione industriale, Tale 
programma comporterà, nel quinquennio 1973/78 
investimenti di 308 miliardi di cui 240 nel settore 
fibre. 

Dopo. queste premesse (mai rispettate) seguiva, 
molto dettagliato, il piano di ristrutturazione 
finanziato dallo stato e dai lavoratori tramite la legge 
del:governo Andreotti sulla cassa integrazione 
speciale. 
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VERCELLI 

L’accordo prevede la chiusura delle lavorazioni ed 
i centri di ricerca legati alla produzione di fibre 
superate, per passare alla produzione di coperte e 
abbigliamento per bambino; oltre ad un impianto 
per la produzione di tubi in plastica che avrebbe 
dovuto occupare 170 persone entro il quarto trimestre 


del 1974, 
" 
FERMATE REIMPIEGO 
Data Lavoratori Inizio Data Lavoratori Durata 
sospesi costruzioni previsti GUI? 
2° trim. 73 520 4° trim. 73 4° trim. 74 520 15 mesi 
1° trim, 75 770 4° trim. 74 1° trim. 75 770 9 mesi 
1° trim. 76 530 4° trim. 74 2° trim. 77 530 12 mesi 


PALLANZA 

Si doveva passare alla costruzione di un centro di 
ricerca, ed alla produzione di moquette a filo di 
nylon 66 nella zona di Mergozzo. 


CV OE Rare —_rorr===:3.= rt Ie tt NIDI SARONISHIS NARNIA 
FERMATE REIMPIEGO g 


Lavoratori Inizio ì Lavoratori Durata 
Data F È A Ret Data AGE 
sospesi costruzioni previsti C.I. 
2° trim. 73 906 4° trim. 73 1° trim. 75 906 18 mesi 
1° trim. 74 540 1° trim, 74 4° trim, 75 540 18 mesi 
1° trim. 75 623 — 4° trim. 76 623 . 18 mesi 
1° trim. 76 1069 — 3° trim. 77 1069 15 mesi 
EA NSe DINE Rae e oO À 
IVREA 


Bisogna passare dalla produzione di filo tipo 
Viscosa a confezioni per sport invervali. 


Troie RI A LA 
\ FERMATE REIMPIEGO 
Inizio Lavoratori Durata 


Lavoratori 


ala sospesi costruzioni Daia previsti C.I. 
2° trim. 74 650 1° trim, 74 3° trim. 75 650 12 mesi 
CASORIA 


L'accordo prevedeva di passare dalla produzione 
di nylon, filo e fiocco poliestere a quella di vetrocavo, 
e dalla firma dell'accordo nen se ne è più sentito 


parlare. 
eee ee e ee) i. 
FERMATE Sì REIMPIEGO 
D: Lavoratori Inizio Dai Lavoratori Durata 
ala sospesi costruzioni ate previsti C.I. 

2° trim. 74 1073 2° trim. 74 4° trim, 75 1073 20 mesi 

2° trim, 75 812 —_ 3° trim. 76 812 17 mesi 

2° trim. 76 300 __ 1° trim. 78 300 17 mesi 
=_—___—_—_—_—_—r.r-r-r—r<ec-----:cX%%+FCCECTCREO.,*<L<E.-_ Se 
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Seguivano altre affermazioni di buona volontà da 
parte della Montefibre, come: 
— Le sospensioni saranno limitate alla forza effettiva 
ed in ogni caso non supereranno l'entità massima 
indicata nel piano operativo. 
— La Montedison realizzerà nella zona di Vercelli 
un insediamento nel settore chimico qualora. si 
dovessero verificare problemi occupazionali nelle 
‘rimanenti lavorazioni fibre del locale stabilimento. 
Mentre per quanto riguardava l'aspetto importante 
del controllo operaio sulle condizioni di occupazione 
e di sfruttamento, questo tipo di accordo com: 
portava: 
«Montedison (bontà sua) informerà periodicamente 
le organizzazioni sindacali in ordine alle modifiche 
tecnico-organizzative che per effetto della ristruttura- 


zione intervenissero nell'ambito degli stabilimenti ed. 


incidessero in termini rilevanti sulle condizioni dei 
lavoratori». 

Quando il sindacato passa alla cogestione della ri- 
strutturazione capitalistica, al danno si aggiunge 
anche la beffa. 


La vertenza generale per la chimica 
ottobre 1973 


Il congresso CGIL di Bari indica le nuove 
teorizzazioni del PCI sul nuovo modello di sviluppo, 
per lotte sindacali integrate fabbrica-territorio, per 
lo sviluppo dell'economia capitalista, occupazione e 
riforme sociali per i lavoratori. La FULC è in ritardo, 
tutto il settore della chimica è sconvolto da massicce 
ristrutturazioni, il governo ha elaborato un piano per 
la chimica che nella sostanza si può così riassumere, 
dalla relazione di Girotti, presidente dell’ENI, fatta 
nel 1972 alla commissione industria del Senato: 

1) concentrare i nuovi investimenti nel settore 
petrolchimico (con caratteristiche negative in quanto 
consente la creazione di pochissimi posti di lavoro, 
una media di 163 milioni per addetto) e nei centri già 
esistenti per sfruttare le infrastrutture; 

2) aumentare il processo di concentrazione mono- 
polistica tra ENI e Montedison; $ 

3) chiudere i centri di produzione obsoleti e ridurre 
l'occupazione di circa 45.000 posti; 

4) aumentare l'utilizzazione degli impianti e 
comprimere fortemente il monte salari per portare il 
valore aggiunto dall’attuale livello del 35% sul fattu- 
rato al 40-45% previsto per il 1977, 

Lo stesso Girotti indica chiaramente la sostanza 
del piano per la chimica: « La remunerazione del 
capitale e del lavoro pro capite potrebbe aumentare 
tra il 1971 e il 1977 se gli sviluppi produttivi fossero 
realizzati diminuendo l'occupazione, Ciò è possibile 
sul piano tecnico ma si tratta di una scelta eminente- 
mente politica », 

Come dicevamo la FULC si muove in ritardo e 
sulle ali del nuovo modello di sviluppo si apre 
nell'ottobre del 1973 la conferenza di Genova che 


definisce la linea di lotta per tutti i grandi gruppi 
della chimica, i cui punti principali è bene ri- 
prendere, i 

Nel documento conclusivo di Genova si legge: 


«Non vi è un solo settore dell’economia in cui la 
ripresa si svolge nella direzione richiesta dalle esigenze 
di crescita del consumo sociale, di trasformazione 
delle strutture e di aumento del benessere delle masse 
popolari ». È proprio per questo motivo che lo 
sviluppo alternativo della chimica è fondato sulla 
ricerca, sulla politica dell’approvvigionamento, di 
una nuova azienda pubblica del sistema sanitario e 
del settore della miniera per trasformazioni strut: 
turali ». 

« Mezzogiornò e occupazione rappresentano oggi il 
punto centrale di impegno del sindacato. 

Questo binomio vuole significare massicci inve- 
stimenti al Sud. e contemporaneamente sostegno ai 
livelli di occupazione nelle zone del Nord». 

Il documento di Genova entra poi nel merito di 
una serie di indicazioni generali per lo sviluppo 
alternativo della chimica. 

« Vertenze articolate, contemporanee e coordinate 
con tutte le grandi aziende pubbliche, private; che 
devono prevedere modalità di confronto e di scontro 
impegnando tutte le categorie unitariamente ai 
lavoratori dell'industria, della terra, dei disoccupati e 
degli studenti ». 

Seguono alcuni esempi di piattaforme regionali 
integrate che tentano di collegare consumi sociali e 
investimenti privilegiando la chimica fine e 
manifatturiera che a parità di investimento crea molti 
più posti di lavoro ed è molto meno inquinante. 

« Per l’area siciliana, gli investimenti dovranno 
sviluppare oltre le produzioni per l'agricoltura, tutto 
il comparto delle plastiche pesanti per l’edilizia 
popolare, e per grandi opere di irrigazione ». 

Oppure: «Rivendichiamo per l’area padana la 
realizzazione di un'area integrata tra i complessi 
chimici esistenti tra Porto Marghera, Ferrara, 
Ravenna, Mantova, garantendo nel contempo il 
collegamento con l'agricoltura padana, veneta ». Si 
fa anche un richiamo all'applicazione degli accordi 
già sottoscritti dalla Montefibre di cui abbiamo già 
detto. « Integrale applicazione degli impegni deri- 
vanti dagli accordi in materia di investimenti e oc- 
cupazione di Montefibre », 


La saldatura tra l’azione rivendicativa 
di fabbrica e gli obiettivi generali 
per la chimica 


In questo paragrafo del documento di Genova si fa 
il solito appello alle partecipazioni statali: « Questi 
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obiettivi costituiscono la proposta alternativa alle 
linee del padronato pubblico e privato. Ciò richiede 
l'effettiva. politica ‘delle partecipazioni statali, in 
particolare dell’ENI e Montedison »... « per con- 
sentire lo sviluppo diverso e propulsivo dell'industria 
chimica », 

Non sfugge certamente alla FULC che alla testa 
del processo di attacco ‘antioperaio sono proprio le 
industrie pubbliche all'interno di un piano organico 
di ristrutturazione deciso dal governo e dalla DC. 
Ciononostante il PCI conta molto su'‘questo aspetto 
della vertenza chimica per rilanciare il proprio ruolo 
nel Parlamento e nei rapporti con la DC. 


Organizzazione del lavoro e difesa 
del salario 


Importanti passi avanti nel documento di Genova 
si fanno su questo terreno, nonostante l'ostilità dei 
dirigenti nazionali del PCI di fronte'a definizioni del 
genere: « La conferenza indica l'immediata apertura 
di vertenze per i rinnovi dei premi di produzione 
collegate alle lotte sull'organizzazione del lavoro. 
Questa rivendicazione deve salvaguardare e sviluppa- 
re le linee egualitarie che il movimento si è dato nel 
1969 », Oppure: « Per lo sviluppo della linea egualita- 
ria si indica in questa fase la necessità del superamento 
delle diversità del valore di contingenza fra le categorie 
poste allo stesso livello ». 

Significative le prese di posizione di Genova 
sull’organizzazione del lavoro. Esistevano — dob- 
biamo dire — già grosse difficoltà per i chimici a fare 
applicare il contratto di lavoro. Sugli straordinari, 
contrattazione preventiva e recupero con riposi 
compensativi, aumento degli organici in rapporto alle 
assenze medie per malattia, ferie, festività, ecc. 
Comunque un contratto che per lo meno sul terreno 
dell’organizzazione del lavoro poneva alcuni punti 
fissi, la cui gestione comportava un ruolo dei delegati 
e dei CdF ben diverso da quello che la FULC aveva 
loro assegnato e soprattutto un ruolo ben diverso da 
quello che i partiti erano disposti a riconoscere. 

Ciononostante la presenza dei delegati di base a 
Genova si fece sentire ed emersero maggioritarie 
posizioni quali: « Bisogna operare in modo che 
l'attacco all’organizzazione del lavoro costituisca allo 
stesso tempo la risposta di lotta dei lavoratori al 
processo di ristrutturazione per il ‘miglioramento 
delle condizioni di lavoro e di potere nella fabbrica e 
per un diverso utilizzo qualitativo e quantitativo degli 
investimenti ». 

Venivano indicate anche le linee delle richieste: 

Orario di lavoro: « La rivendicazione dell’ anticipa- 
zione per i turnisti delle 37 ore e dell'istituzione della 
quinta squadra organica che si deve unire alla rigida 
applicazione delle 40 ore su S giorni e al rifiuto del 
lavoro straordinario, al superamento del turno 
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notturno nei settori manifatturieri », ecc... TOR 

Ambiente di lavoro: « Si impone:la necessità che la 
gestione diretta dei lavoratori realizzi in:modo 
permanente la saldatura tra l’intervento di fabbrica e 
l'iniziativa sul territorio, sia in materia diviinvesti- 
menti specifici per eliminare le cause di rischio e di 
inquinamento sia per la costituzione di unità sanita- 
rie locali, e centri di medicina preventiva pet. la cui 
gestione i lavoratori devono avere un ruolo deter- 
minante ». 

« Peri ritmi e i carichi di lavoro oltre all’elimina- 
zione di ogni forma di incentivazione, la soluzione va 
cercata anche in una permanente contrattazione degli 
organici ». 

« La contestazione totale del lavorò in appalto .in 
ogni sua forma e del lavoro precario e. del lavoro a 
domicilio e. l'assunzione diretta dei lavoratori. in- 
teressati diventa in questo contesto unodei punti 
fondamentali della lotta all'organizzazione. del 
lavoro ». i 

Infine — frutto della battaglia dei delegati — 
alcune definizioni sulle strutture del sindacato, che 
ancora oggi rimangono non solo valide, ma nella 
sostanza non attuate dalla FULC. 


Unità sindacale, strutture di base 
del sindacato 


Nel documento di Genova troviamo: «// delegato 
deve essere sempre di più espressione diretta del 
gruppo omogeneo, quindi eletto su scheda bianca, 
revocabile dal gruppo omogeneo, ecc.», 

In questa definizione del delegato che pure 
recupera una serie di aspetti di democrazia diretta 
positivi manca la definizione dei compiti di direzione 
politica, di contestazione dell’organizzazione del 
lavoro, di direzione sindacale a tutti gli effetti. Nella 
lotta il delegato, nella migliore delle ipotesi, ha svolto 
il ruolo di porta ordini della FULC, e delle Con- 
federazioni, 

Il Consiglio di Fabbrica: « Esso ha tutti i poteri del 
sindacato in fabbrica. In questo quadro vanno 
superate le tendenze largamente presenti a delegare 
tali poteri all’esecutivo snaturando così il carattere 
democratico del Consiglio », 

Assemblea: « La Conferenza di Genova riconosce 
inoltre che l'assemblea dei lavoratori conferma il suo 
valore centrale quale strumento insostituibile della 
democrazia superando la tendenza a ridurla soltanto 
a un momento consultivo che di fatto annulla il suo 
carattere decisionale ». 

Consigli di Zona: « Il Consiglio di Zona in- 
tercategoriale è espressione diretta dei Consigli di 
Fabbrica e di strutture analoghe di base o comunque 
unitarie presenti nelle singole realtà categoriali, La 
conferenza impegna la FULC a farsi promotrice nella 


costituzione dei Consigli di Zona in tutte le realtà in 
cui sono presenti Consigli di Fabbrica anche in 
relazione all'apertura e alla gestione della vertenza 
generale della chimica ». 

Coordinamenti di gruppo: « Si sottolinea la 
necessità di dare continuità ai coordinamenti 
nazionali e di gruppo e di complesso composti da 
rappresentanti dei CdF e delle strutture della 
federazione unitaria ». 

Ed infine, prima ed unica categoria, i chimici a 
Genova tentarono di fare un passo concreto verso la 
costruzione dal basso del sindacato unitario cercando 
fasi intermedie tra le nuove strutture di base a 
democrazia diretta e la struttura esistente del sin- 
dacato. « La conferenza impegna la federazione 
unitaria stessa a realizzare la partecipazione dei 
delegati alle attività nelle strutture a livello 
provinciale, regionale e nazionale, mediante la 
costituzione del Consiglio Generale composto da 
componenti del direttivo della federazione unitaria 
eletto secondo i criteri fissati dal patto federativo, e 
da un pari numero di delegati eletti dai CdF. / 
consigli generali avranno poteri deliberanti su scelte 
politiche e sindacali ». 

Rimane da aggiungere che questa traccia generale 
di piattaforma ebbe le sue articolazioni a livello 
locale integrato fabbrica-territorio, tipica fu quella di 
Porto Marghera, legata al risanamento di Venezia e 
dell’area industriale di Porto Marghera, così come 
furono definite piattaforme di gruppo (ad es. Carlo 
Erba) anch’esse a livello generale integrate con lo 
sviluppo  dell’agricolturà, farmaci adeguati alla 
medicina sociale e preventiva, e di sviluppo della 
ricerca scientifica soprattutto al Sud per creare nuovi 
sbocchi professionali ai laureati e diplomati. 


Una successiva articolazione della piattaforma fu. 
quella aziendale, con rivendicazioni specifiche legate 
all’organizzazione del lavoro. La richiesta salariale 
era un aumento di 20.000 lire/mese sul premio di 
produzione uguale per tutti. 

Riassumendo quindi, la grande vertenza della 
chimica si articolava a tre livelli: 

1) piano generale di sviluppo della chimica con 
piattaforme integrate fabbrica-territorio-settori 
produttivi-agricoltura-edilizia ecc., che comportava 
nelle intenzioni della FULC, ma più ancora della 
federazione CGIL-CISL-UIL e di PCI e PSI rapporti 
con il governo centrale per il piano di sviluppo 
generale della chimica da articolare con le Regioni e 
gli Enti locali nel quadro, da «Alice nel paese delle 
meraviglie», del nuovo modello di sviluppo. 

2) vertenze di grandi gruppi, anch'esse con le 
caratteristiche delle precedenti, riferite però ai settori 
specifici della chimica e della farmaceutica; 

3) vertenze aziendali imperniate su temi di oc- 
cupazione, organizzazione del lavoro e salario. 


Questi aspetti riteniamo abbiano rilevanza nella 
valutazione da cui siamo partiti e rappresentano uno 
dei nodi da sciogliere per affrontare nel modo corretto 
la situazione attuale nel settore chimico e specifica- 
mente rispetto alla manovra combinata Montedison- 
ENI. 


Infatti, della vertenza chimica possiamo dire: 

a) a differenza dell'accordo Montefibre del 1973, 
essa rappresenta una risposta in positivo, «di attacco», 
alle manovre di ristrutturazione selvaggia della 
Montedison. 


b) esaminando attentamente i punti chiave della 
piattaforma di Genova, emergono chiaramente le 
due anime che essa aveva. Da una parte la pressione 
della base operaia minacciata dalla ristrutturazione 
che puntava a dare una risposta partendo dalla 
rigidità della forza lavoro, facendo funzionare le pro- 
prie strutture di base (Consigli, delegati, Consigli di 
zona ecc.). Questa pressione si era trasmessa ai 
delegati, ed ai quadri della federazione dei chimici. 
Di qui derivava la caratteristica di attacco della 
piattaforma su orari, organici, salario e per nuove 
strutture di democrazia diretta fino ai Consigli 
generali della FULC come base da cui partire per gli 
obiettivi su investimenti e occupazione. Emergeva 
chiaramente la necessità di uscire dalla fabbrica, non 
solo per andare ad incontri od alleanze per lo più 
interclassiste con gli Enti locali, ma per trovare 
momenti di unità non episodici con altri lavoratori, 
dando continuità e regolarità ai collegamenti dei CdF 
dei gruppi e fra i gruppi della chimica. Vi fu a 
Genova una grossa pressione dei delegati perché 
immediatamente si desse vita ai coordinamenti per 
decidere forme di lotta dure tra le quali quella della 
fermata degli impianti nei cicli continui. 

L’altra anima che emerge da Genova è il cappello 
delle piattaforme generali di sviluppo alternativo 
della chimica, delle grandi piattaforme regionali 
integrate del nuovo modello di sviluppo proposto 
dalle Confederazioni e la cui mediazione politica 
doveva essere gestita da PCI, PSI con la DC. 

Significative furono le piattaforme integrate di 
Porto Marghera, che già presupponevano il piccolo 
compromesso storico di Venezia. Anche quelle 
dell’area chimica integrata della valle padana che 
coinvolgeva le regioni rosse, gli enti locali e la politica 
elettoralistica di PCI, PSI, e DC. 

Intendiamoci, nessuno si sogna di attermare cne 
ad esempio fosse sbagliato in linea di principio che la 
federazione generale CGIL-CISL-UIL prendesse sotto 
la sua egida la vertenza generale, se ciò avesse avuto 
effettivamente la funzione di dare maggiore peso alle 
lotte e alle alleanze con altre categorie di lavoratori, e 
se la stessa lotta dei chimici con altre categorie fosse 
servita a fare progredire l'unità sindacale dal basso, 
così come nel documento di Genova veniva af- 
fermato. 

Neanche intendiamo affermare che in linea teorica 
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fossero scorrette certe proposte di sviluppo della 
chimica collegata con le riforme sociali, da quella 
sanitaria, al potenziamento dei settori legati all’agri- 
coltura. 

Ciò che contestiamo (e che i fatti hanno dimostrato 
ampiamente) è il velleitarismo da una parte di queste 
piattaforme all’insegma del nuovo modello di 
sviluppo che astraevano dalle reali condizioni che i 
lavoratori della chimica si trovavano ad affrontare, e 
soprattutto mancava la volontà politica per andare 
allo scontro che si veniva di fatto a determinare. La 
ragione di fondo della debolezza politica con cui la 
vertenza venne affrontata da PCI e PSI attraverso le 
confederazioni, e di riflesso sulla FULC, sta nella 
logica del compromesso storico, nella ricerca di 
alleanze: con la DC a livello di enti locali per 
ribaltarle a livello centrale. Puntare particolarmente 
in un settore come quello chimico (in cui i legami tra 
i settori produttivi, economici e finanziari e partito 
DC sono strettissimi) ad una lotta che con- 
temporaneamente si opponesse alla ristrutturazione e 
strappasse scelte di investimento alternativo, voleva 
dire andare ad uno scontro diretto con il sistema di 
potere della DC. Voleva dire portare lo scontro 
direttamente con il governo ed individuare negli enti 
locali o meglio nelle clientele locali DC il nemico e 
non l'alleato. In sostanza la vertenza della chimica 
entrava in netto contrasto con la politica del com- 
promesso storico del PCI e la politica del PSI nel 
governo. 

Questo tipo di contraddizione era già emer- 
so nella fase di elaborazione della piattaforma di 
Genova e non soltanto tra delegati e dirigenza FULC 
ma anche all’interno della stessa federazione. A 
Milano il rischio che le confederazioni ed i partiti 
utilizzassero la vertenza chimica come massa di 
manovra, togliendone di fatto la gestione dalle mani 
dei delegati, dei Consigli di Fabbrica e della 
federazione di categoria, facendo passare in cambio 
di alcune assicurazioni sui piani di sviluppo futuri la 
mobilità della forza lavoro, era ben presente e lo si 
può rilevare da un passo del documento della FULC 
milanese in merito alla vertenza chimica: « La FULC 
milanese sottolinea l'assoluta contemporaneità e 
coordinamento di obiettivi fra tutti i livelli della lotta 
(fabbrica, territorio, provincia e livello nazionale) 
affinchè nessuno di questi momenti venga a cadere e 
pregiudicare con soluzioni inadeguate tutta l’azione 
complessiva ». 


La direzione della lotta nella vertenza 
chimica Ì 

Sulla conduzione della lotta ebbero un ruolo deter- 
minante gli elementi di « linea », come abbiamo già 
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detto, ma anche elementi di estrema eterogeneità 
nella struttura della FULC e delle strutture di base, 
che di fatto indebolirono oltre misura l’azione. 

Vi erano situazioni in cui, perla presenza consistente 
della sinistra sindacale e delle organizzazioni rivo- 
luzionarie (Montefibre di Porto Marghera, Monte- 
dison di Castellanza, Petrolchimico di Ferrara, Carlo 
Erba di Milano) fu possibile condurre ai delegati e nei 
CdF il controllo sulle forme di lotta e sull’organizza- 
zione del lavoro, e fu impedita l’azione capillare della 
Montedison volta a rompere il fronte e a distruggere 
l'organizzazione operaia e di riflesso lo stesso potere 
contrattuale. In situazioni importanti come il Petrol- 
chimico di Porto Marghera, l'esecutivo del CdF, in 
mano al PSI e alla DC, con una smaccata azione di col- 
laborazione di classe dette modo alla Montedison di 
giostrare liberamente nella ristrutturazione e nella 


determinazione delle forme di lotta, (aio 
Infine, la situazione dei petrolchimici del Sud su 


cui oltre alle oggettive difficoltà di scarsa esperienza 
di lotta, di ricattabilità e disgregazione, pesa il 
sostanziale isolamento in cui queste situazioni 
vengono tenute. Di fatto questo tipo di realtà venne 
accettata in blocco dalla FULC ed usata come 
elemento di freno verso quelle situazioni che invece 
intendevano condurre una lotta dura, articolata e 
generalizzata con le fermate. È ormai a tutti chiaro 
che ogni lotta che abbia al centro il problema 
dell'’organizzazione del lavoro, dell'occupazione e 
degli investimenti, deve poggiare su una struttura di 
delegati combattivi che abbiano un effettivo ruolo 
dirigente nelle lotte e di controllo e contrattazione 
nella fabbrica, e che inoltre devono potere contare su 
una serie di strutture di collegamento esterno dai 
CdF del gruppo ai Consigli di Zona categoriali e 
intercategoriali, al consiglio generale della FULG, 
non in modo episodico ma stabile. Ciò, oltre a 
garantire una maggiore efficacia della lotta, avrebbe 
consentito di andare parallelamente a consolidare le 
strutture unitarie del sindacato, emarginando nella 
lotta le forze padronali e antiunitarie. 


Nell’azione verso l'esterno la lotta venne gestita 
nell’ottica delle alleanze con le forze politiche locali, 
DC in testa. Vi furono decine di assemblee aperte, 
particolarmente in occasione di azioi repressive della 
Montedison, nelle quali gli enti locali e i partiti 
portavano la loro generica solidarietà, ma nei fatti 
nessuna risposta a livello politico che potesse im- 
pensierire la Montedison. 

Queste iniziative, funzionali ai piani di inserimento 
di PCI e PSI, andarono a scapito di forme di alleanze 
di classe specialmente nel Sud che legassero alla 
piattaforma per gli investimenti gli operai occupati, i 
disoccupati, gli studenti e le popolazioni della zona 
con forme di lotta dure, contro il potere e le mafie 


DC locali, dando vita inoltre a strutture che ope- 
trassero una ricomposizione del proletariato. 


Le forme di lotta punto debole 
della vertenza chimica 


Un altro nodo da sciogliere è quello delle forme di 
lotta, che nel settore della grande chimica vogliono 
dire lotte nei cicli continui, 

In questo campo ha pesato il generale rifiuto del 
sindacato a partire dal 1970 di riprendere e 
generalizzare le forme di lotta dure che in quegli anni 
emersero, dall’autoriduzione dei ritmi, ai cortei 
interni, al blocco dei cancelli ecc. 

Per i cicli continui si tratta della fermata degli 
impianti che causa al padrone notevoli danni e 
comporta la perdita di parecchie ore di sciopero per 
la rimessa in produzione. A queste lotte che nel 
passato venivano attuate e che in alcune fabbriche 
petrolchimiche vennero attuate anche in occasione 
della vertenza chimica, la Montedison ha sempre 
risposto con la serrata arrivando, a Ferrara, a 
denunciare l’intero Consiglio di Fabbrica. 

Questi attacchi al diritto di sciopero nel particolare 
caso dei cicli continui arrivano ad essere 
praticamente il blocco dell'unica forma di lotta ef- 
ficace. I partiti e la FULC hanno teso sempre a dare 
una risposta di carattere meramente tecnico, cer- 
cando di arrivare a concordare con il padrone una 
quota di lavoratori da non fare scioperare per 
garantire la sicurezza degli impianti stessi. AI di là di 
grosse battaglie da parte dei delegati nelle rare oc- 
cazioni dei coordinamenti nazionali perchè si 
generalizzassero le fermate degli impianti, e di 
sporadiche azioni autonome delle fabbriche più 
combattive non si arrivò. Ciò consentì alla Mon- 
tedison di imporre anche la presenza del 60% degli 
organici e di fare funzionare gli impianti quasi a 
pieno ritmo; con grave rischio per i lavoratori 
comandati. 

Questa scelta accentuò le divisioni esistenti tra 
lavoratori turnisti e giornalieri di manutenzione, 
Ssommandosi alle difficoltà oggettive di fare par- 
tecipare alla discussione e alle iniziative i delegati 
stessi, dando orari di lavoro completamente differenti. 

Il nodo deve essere assolutamente sciolto: i 
delegati combattivi e i Consigli di Fabbrica avranno 
la capacità di rompere questa situazione e di imporre 
contemporaneamente forme di lotta incisive (fermata 
degli impianti), facendo partecipare tutti alle lotte, 
esercitando un rigido controllo sul minimo di 
comandati per evitare guasti agli impianti (non per 
produrre), o altrimenti sarà molto problematico per il 
futuro riuscire a stabilire rapporti di forza tali da 
conquistare un maggior potere contrattuale e superiori 
livelli di organizzazione operaia in fabbrica. 


L’accordo Montedison del marzo 1974 


Una premessa doverosa: a nessuno deve sfuggire 
che la vertenza chimica andava a scontrarsi con un 
padronato reazionario, con legami economici e 
politici a livello internazionale con le grandi compa- 
gnie americane, ed a livello nazionale con i settori 
dominanti della DC, fino alla maggioranza silenziosa 
edi fascisti. 

Inoltre, quello della chimica è un settore strategico 
per la borghesia italiana non soltanto per gli aspetti 
economici e per la divisione internazionale del lavoro, 
ma anche per aspetti strutturali di agilità e massima 
possibilità di utilizzo degli impianti, attraverso il ciclo 
continuo. i } 

Lo scontro si prospettava in termini estrema- 
mente difficili, per di più con settori già pesan- 
temente colpiti dalla cassa integrazione, Va 
detto anche chiaramente però che i ritardi delle 
confederazioni e della FULC e la linea di gestione 
delle lotte da parte dei partiti contribuirono ad in- 
debolire il potenziale di lotta esistente determinando 
glisbocchi. 

Un sintomo della debolezza contrattuale della 
politica del PCI e del PSI consiste nel fatto che, mentre 
era in corso la lotta, il CIPE diede parere favorevole ad 
una serie di investimenti nel settore petrolchimico che 
impegnavano molti miliardi creando pochissimi posti 
di lavoro, emarginando ulteriormente l'Italia dai 
settori della chimica fine e della ricerca, accentuando- 
ne la dipendenza dalle grandi compagnie americane, 
esattamente il contrario cioè di quello che chiedevano le 
confederazioni sindacali. 

Infatti, il 1° febbraio 1974 il CIPE deliberava 
(l'accordo Montedison è del marzo 1974) un pac- 
chetto di investimenti per il Mezzogiorno di 1200 
miliardi di lire di cui il 90% nella chimica di base 
con una media di 160 milioni di investimento per 
addetto. Oltretutto i progetti di investimento 
presentati da Montedison, ENI, SIR, Rumianca e 
Liquichimica prevedevano soltanto ampliamento e 
ristrutturazione di impianti già esistenti. Il solo 
nuovo impianto era quello consortile tra Montedison, 
SIR, ANIC e Liquigas per la produzione di etilene 
che nei fatti spazzava via tutte le pie illusioni del PCI 
di cercare alleati nell'industria chimica pubblica per 
ricondurre sotto il controllo del Parlamento « il piano 
della chimica ». 

Questa azione di forza del CIPE e quindi del 
governo e segnatamente della DC era la risposta poli- 
tica alla vertenza della chimica e nel contempo la 
verifica della debolezza di PCI e PSI e delle con- 
federazioni. Di fronte ad una realtà di movimento 
che ormai aveva un ragguardevole numero di ore di 
sciopero alle spalle, che oltretutto non avevano 
potuto incidere come dovevano, si arrivò alla rapida 
chiusura dell'accordo Montedison. Di questo accordo 
è importante notare che nella sostanza riproduce il 
medesimo accordo difensivo del 1973 della Montefi- 
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bre, pur contenendo all’origine punti notevoli di 
attacco. Infatti esso ha la caratteristica di aprirsi con 
una serie di affermazioni sulle intenzioni future della 
Montedison del tipo: 

a) Mezzogiorno: « Indirizzo prioritario delle inizia- 
tive alla crescita economica e sociale del Mezzo- 
giorno »j 

b) Ricerca: « Sviluppo della ricerca scientifica 
finanziata alle esigenze sociali ed ai programmi del 
gruppo »; ser 

c) Agricoltura: « Potenziamento delle produzioni 
chimiche destinate a questo settore (fertilizzanti, 
antiparassitari, materie plastiche, prodotti zootec- 
nici) sia in termini quantitativi che qualitativi »; 

d) Sanità: « Impegno produttivo e di ricerca 
nell'industria farmaceutica orientata verso farmaci 
per cura ‘delle malattie sociali e verso la medicina 
preventiva »; : 

e) Materie plastiche: « Incremento e sviluppo 
qualitativo delle produzioni, in particolare di quelle 
destinate all'edilizia, all'agricoltura, ai trasporti e 
alla sanità »; 

f) Ambiente e sicurezza: « Forte impegno per la 
difesa dell'ambiente contro gli inquinamenti e per la 
sicurezza del lavoro »; ; 

g) Occupazione: « Incremento dell’occupazione nel 
Mezzogiorno, attraverso la realizzazione dei 
programmi di sviluppo ». Garanzia degli attuali 
livelli occupazionali, complessivi delle singole zone, 
del Centro-Nord attraverso la ristrutturazione delle 
unità produttive collegando le fermate di impianti 
obsoleti con la creazione di posti di lavoro sostitutivi. 

« Nell'attuazione dei programmi di ristrut- 
turazione, la Montedison perseguirà l’obiettivo. di 
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fare coincidere la fermata degli impianti con l'avvio 
dei nuovi impianti ». i i 

Seguivano una serie di garanzie occupazionali 
riferite a situazioni specifiche che già avevano avuto 
avvisaglie di una loro probabile chiusura o 
ridimensionamento. 

« Per le fabbriche di Montemarciano, Bagnoli e 
Barletta sono allo studio iniziative di ristrutturazione 
e riconversione per il mantenimento dei livelli oc- 
cupazionali ». È 

« Per le fabbriche di Linate, Rho/Dipi esse riman- 
gono in esercizio, e gli eventuali problemi relativi 
formeranno oggetto di contrattazione a livello 
locale ». 

Infine, concessione importante per la politica 
regionale del PCI, veniva confermato: 

« Per quanto riguarda l’area integrata Marghera- 
Mantova-Ferrara, si precisa che gli investimenti in 
programma saranno localizzati negli stabilimenti, 
restando pertanto esclusa una loro realizzazione in 
altro polo industriale ». 

A queste affermazioni di buone intenzioni della 
Montedison ed altre di garanzie occupazionali 
senz'altro molto positive, ma tutte in prospettiva e 
sulla carta, seguiva un programma invece molto 
concreto di ristrutturazione massiccia che prevedeva 
lo spostamento e reinserimento in settori produttivi 
molto differenziati di 16.200 lavoratori con un 
programma concordato di sospensioni e cassa in- 
tegrazione. Il peso prevalente dell'accordo Monte- 
dison era la previsione di creazione di 13.500 nuovi 
posti di lavoro nell'arco di 5 anni, di cui una buona 
fetta al Sud, in impianti già esistenti della petrol- 
chimica così suddivisi: 


Incrementi Quota capitale/addetto 


Occupazione Milioni di lire 


* Per lo stabilimento di Casoria Resine era prevista la riconversione degli impianti ed il riassorbimento degli occupati (350) senza creare nuovi 
posti di lavoro. 


Altri 933 miliardi erano previsti in investimento 
nell'arco '74-'78 per la ristrutturazione e garanzia dei 
livelli occupazionali del Centro-Nord. 

In cambio di assicurazioni, sulla carta, in merito 
allo sviluppo futuro della Montedison, nell'accordo 
finale le confederazioni accettarono un pesante 
ridimensionamento dei punti che riguardavano 
l’organizzazione del lavoro e la rigidità della forza 
lavoro. 


Ambiente e sicurezza 


Su questo punto la Montedison assicurò di avere in 
previsione investimenti per 200 miliardi, 

Inoltre veniva stabilito: 

« Non si prevede che l'attuazione di tali investi- 
menti comporti la fermata degli impianti, ove ciò 
dovesse avvenire, i problemi relativi formeranno 
oggetto di esame con il Consiglio di Fabbrica. Con il 
Consiglio di Fabbrica saranno discussi i problemi di 
intervento per l'igiene ambientale e la sicurezza delle 
singole unità e saranno concordate le agibilità delle 
commissioni ambiente ». 

Nella valutazione dei singoli punti-quadro riguar- 
danti l’organizzazione del lavoro non bisogna 
dimenticare che i padroni della chimica e la Monte- 
dison in testa opposero una resistenza durissima, 
perchè ovviamente era su questo terreno che i loro 
piani futuri poggiavano. Ridimensionare questo 
aspetto della vertenza chimica voleva dire garantirsi 
le mani relativamente libere rispetto alle assicura- 
zioni di buona volontà per il futuro, e alla stessa 
pubblicizzazione dei piani di investimento a cui la 
lotta li aveva costretti. 

A maggior ragione però la linea del nuovo modello 
di sviluppo delle confederazioni spostò tutto il peso 
della contrattazione per l’organizzazione del lavoro sul 
piano delle assicurazioni generiche. 

Chiudere la vertenza di gruppo Montedison, 
demandando a livello locale la prosecuzione della lotta 
sui punti specifici voleva dire di fatto far fallire le piat- 
taforme aziendali, dato il carico di ore di sciopero, e la 
smobilitazione. 


Orario di lavoro 


L'accordo prevede: « Nelle singole fabbriche 
saranno concordati nuovi schemi di turno allo scopo 
di garantire ai lavoratori addetti al ciclo continuo il 
godimento dei riposi compensativi delle festività 
lavorate come previsto dal contratto, nonché tre 
giorni di riposo aggiuntivi pagati ». 

Su questo punto la resistenza padronale fu anche 
più dura che per gli altri, la richiesta originale 


prevedeva la riduzione di orario per i turnisti a 37 ore 
e venti minuti settimanali con l'introduzione della 
quinta squadra organica, Ciò rappresentava il nodo 
centrale del contrattacco operaio alla ristrutturazione 
perché contemporaneamente comportava l'assunzione 
di nuovi lavoratori ed una maggiore rigidità nella 
composizione delle squadre, opponendosi alla 
mobilità interna, all'aumento dei carichi di lavoro. 

Su questo punto doveva essere utilizzato tutto il 
potenziale di lotta. Ancora una volta il mancato irri- 
gidimento sulla composizione delle squadre, deman- 
dato alla contrattazione locale, consentì alla Monte- 
dison di concludere « accordi » nelle situazioni più 
deboli, o di aperta collaborazione (come al Petrolchi- 
mico di Marghera), che spaccando le squadre 
esistenti (nove mezze squadre) e aumentando il carico 
di lavoro per ogni operaio con la mobilità sui posti di 
lavoro, consentono di ridurre la forza lavoro. 

Questi accordi, sottoscritti dalla FULC oltre che 
dai CdF delle varie situazioni, ebbero anche l’effetto 
di isolare le fabbriche combattive del gruppo (Monte- 
fibre di Marghera in testa), che continuarono la lotta 
a livello aziendale puntando sulla quinta squadra 
organica, non riuscendo di fatto ad avere la forza 
necessaria. 

L’accordo Montedison si chiudeva con il solito 
richiamo al contratto di lavoro per quanto concerne 
l'assunzione in organico delle imprese che eseguono 
lavori di manutenzione ordinaria — impegno che la 
Montedison si è ben guardata dal rispettare — e con 
l'aumento salariale di 20,000 lire mensili uguali per 
tutti sul premio di produzione che rappresentava 
quanto richiesto. 

Rimane da aggiungere, per completare la parte di 
analisi degli accordi Montedison nell’ambito della 
vertenza chimica, che al momento della firma (marzo 
1974), già un anno era passato dall'accordo Montefi- 
bre, e già la Montedison non rispettava gli accordi 
per la costruzione e la trasformazione degli impianti 
in Piemonte e in Campania, mentre da più di un 
anno i lavoratori erano stati messi in cassa inte- 
grazione. 

Già da allora la Montedison avanzava una serie di 
difficoltà di reperimento dei finanziamenti, e di scelta 
dei terreni e delle infrastrutture, perché già 
preparava i piani di nuove ristrutturazioni. La FULC 
commise l'errore di limitarsi alla denuncia delle ina- 
dempienze rinunciando alla lotta. 


Luigi Cipriani 
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Agricoltura 
e industria 


Inserto pubblicato su: 

I Consigli, 

Il lavoratore alimentarista, 
Il lavoro italiano agricolo, 
Lotte agrarie, 

Sindacato nuovo, 
Sindacato e società 


di Antonio Russi : 


La crisi in cui versa l'agricoltura ita- 
liana ha richiamato l’attenzione di 
pressoché tutte le forze politiche e so- 
ciali presenti nel nostro paese. Questa 
crisi, diciamolo subito, non è recente; 
possiamo collocare il suo primo mani- 
festarsi agli inizi degli anni sessanta, 
possiamo rintracciare le sue radici sin 
nel primo dopoguerra e più in parti- 
colare negli anni che vedono la scon- 
fitta delle forze organizzate del movi- 
mento operaio. È in questi anni che le 
forze capitalistiche dominanti, dopo 
essersi spianata la strada, intrapren- 
dono quel tipo di sviluppo la cui garan- 
zia doveva essere costituita, in termini 
di disponibilità di lavoro e del suo 
basso costo, proprio dall’utilizzazione 
dell'agricoltura essenzialmente come 
serbatoio di forza lavoro. Così è stato. 
Ma c'è di più. Oggi non molti parle- 
rebbero di crisi dell'agricoltura, non ne 
parlerebbero governo e padroni, se 
l’Italia non fosse costretta a spendere 
oltre 6300 miliardi di lire per importare 
petrolio, quando ancora nel 1973 le 
importazioni di petrolio ammontavano 
a poco più di 1900 miliardi di lire. So- 
prattutto questa è, per i padroni, la 
crisi dell'agricoltura: e cioè, se si 
importa petrolio per 6300 miliardi, non 
è più possibile accettare un deficit di 
prodotti agricolo-alimentari per circa 
2500 miliardi, come si è verificato lo 
scorso anno. Da qui la necessità di 
ridurre le importazioni di derrate ali- 
mentari e, con queste, i consumi delle 
masse popolari. Questo è ciò che il go- 
verno sta facendo; mentre per affronta- 
re la crisi prosegue al di là delle belle 
parole e dei programmi generali o 


46 


settoriali di rinnovamento dell’agricol- 
tura — lungo la vecchia strada: quella 
di dare soldi agli agrari. 


Che cos'è dunque e cosa deve inten- 
dersi per crisi dell'agricoltura e come si 
pone di fronte ad essa il movimento 
sindacale? Ne vogliamo parlare con 
riferimento ad un inserto dal titolo 
« Agricoltura e industria » pubblicato 
nel numero 11-12, febbraio-marzo 
1975, della rivista mensile della FLM, 
« I consigli » e su tutte le pagine di rivi- 
ste sindacali. Inserto molto ricco, forni- 
to di una importante documentazione 
su vari settori dell'industria (alimenta- 
re, chimica, edilizia, metalmeccanica) 
nei suoi rapporti con l'agricoltura, non- 
chè sulla distribuzione dei prodotti 
agricoli. L'inserto si avvale anche della 
descrizione di numerose esperienze 
settoriali sulle situazioni di lotta esi- 
stenti in alcuni grossi complessi indu- 
striali che producono mezzi tecnici per 
l'agricoltura, quali quelli di Ravenna, 
Gela, Porto Marghera, Siracusa o che, 
pur non producendo beni per l'agri- 
coltura, pongono grossi problemi per 
quanto riguarda il circostante assetto 
produttivo, in particolare quello agri- 
colo (Taranto, Gioia Tauro, quest'ulti- 
mo ancora in fase di progettazione). 

Esso, oltre ad essere corredato di 
numerose schede, tabelle e grafici, 
contiene un dibattito, organizzato in 
forma di tavola rotonda, attorno al 
tema «La centralità dell'agricoltura 
nella lotta per un diverso sviluppo », 
dibattito in cui riesce molto difficile, in 
verità, trovare un filo conduttore che 
serva a fissare punti chiari di riferimen- 
to (vi hanno partecipato: Beretta, se- 
gretario generale chimici-FULC; Boni- 
no, segretario generale braccianti- 
UISB-UIL; Galimberti, segretario 
generale alimentaristi-FILIA; Giorgi, 
segretario edili-FLC; Ravenna, segreta- 
rio Federazione CGIL-CISL-UIL; Ros- 
sitto, segretario generale Federbrac- 
cianti-CGIL; Sartori, segretario gene- 
rale braccianti-FISBA-CISL; Trentin, 
segretario generale  metalmeccanici- 
FLM; Lettieri, segretario FLM). 
L'inserto contiene, inoltre, un'analisi 
della situazione di crisi esistente nelle 
campagne e dei rapporti tra essa, gli 
strati sociali presenti nell’agricoltura 
italiana e la classe operaia (articolo di 
V. Cosentino e E. Pugliese dal titolo 
« Contadini, operai e braccianti nella 
crisi »); contiene, infine, un'analisi cri- 
tica della politica degli agrari e le 
proposte del movimento sindacale per 
una linea di trasformazione e di svilup- 
po dell'agricoltura (articolo di A. Lana 
dal titolo « Il controllo sociale dello 
sviluppo produttivo »). Ma ritorniamo 
all'interrogativo che abbiamo posto 
sopra. 


La crisi dell'agricoltura italiana è e 
s'identifica, in primo luogo, come crisi 
dell’agricoltura contadina; e quando 
parliamo di agricoltura contadina e di 
contadini intendiamo riferirci a quello 
di essi che, come giustamente dicono 
Cosentino e Pugliese, hanno «il 
continuo problema della massimizza- 
zione dell'impiego in azienda del lavoro 
familiare » e per i quali « nello sviluppo 
capitalistico la possibilità della [loro] 
persistenza... si basa su due elementi 
centrali: a) il super sfruttamento del la- 
voro familiare impiegato in azienda e la 
sottoremunerazione delle risorse inve- 
stite; 5) un intervento finanziario dello 
Stato volto a mantenere in vita... il set- 
tore [di appartenenza] ». Torneremo su 
queste considerazioni perchè implicita- 
mente criticate nell'articolo di A. Lana, 
segretario nazionale della Federbrac- 
cianti-CGIL. Ma passiamo agli altri 
aspetti della crisi: le responsabilità. 
Quelle padronali e governative sono 
ampiamente note e peraltro docu- 
mentate nell’inserto; c'è però da 
considerare un secondo aspetto: la 
sostanziale inadeguatezza delle risposte 
del movimento bracciantile e, più in 
generale, dell'intero movimento sinda- 
cale alle scelte del padronato e del 
governo. 


È alla luce di tali problemi che vo- 
gliamo qui esaminare alcuni elementi 
di strategia sindacale, quali emergono 
dal dibattito della tavola rotonda, non- 
chè dall'articolo di A. Lana. Ma prima 
vogliamo fare un breve accenno, e dire- 
mo più avanti perchè, alla situazione 
bracciantile esistente nelle campagne. 
Situazione invero drammatica, caratte- 
rizzata da un bassissimo numero di la- 
voratori (meno di 200.000) provvisti di 
contratto (salariati fissi), « privilegiati » 
tra gli altri, e non per questo meno 
sfruttati degli operai di fabbrica, ri- 
spetto alla stragrande maggioranza di 
braccianti sprovvisti di contratto di 
lavoro (non meno di 1.200.000), co- 
stretti a lavorare mediamente per non 
più di 100 giornate all'anno, spesso a 
sottosalario, e per i quali la legge sul 
collocamento, sbandierata come una 
grande vittoria, ha rappresentato e 
rappresenta una vera e propria burla 
perchè nessuna garanzia ha offerto e 
offre sul terreno dell'occupazione. La 
cacciata dagli elenchi nominativi che 
danno diritto alla qualità e quantità 
delle prestazioni previdenziali ed assi- 
stenziali, oppure la declassazione dei 
lavoratori al loro interno, i mille 
espedienti escogitati dai padroni per ri- 
durre all'inverosimile il numero dei la- 
voratori aventi diritto al contratto 
(quelli con non meno di 180 giornate di 
lavoro all'anno), il fatto che si possono 
contare sulla punta delle dita i padroni 
che hanno presentato i piani colturali, 
mediante i quali i sindacati braccian- 
tili, attraverso le commissioni di 


collocamento previste dalla legge avanti 
citata, avrebbero dovuto contrattare i 
livelli di occupazione; tutti questi fatti, 
e altri ancora, hanno ingenerato nei 
lavoratori un diffuso senso di malcon- 
tento che ha determinato un intristi- 
mento del sindacato di classe, la Feder- 
braccianti. Non è un caso che una delle 
maggiori centrali scissionistiche pre- 
senti all'interno del movimento sinda- 
cale, forse la principale, sia costituita 
dalla. FISBA-CISL, l’organizzazione 
bracciantile cattolica, il cui capo, 
l'amerikano Sartori, è legato a filo dop- 
pio con i centri della provocazione 
antiunitaria. 


Emerge da questo stato di cose come 
i principali problemi che avvertono i 
braccianti, e di fronte ai quali i sinda- 
cati si trovano, sono il lavoro e l’oc- 
cupazione e ciò con particolare riferi- 
mento al Mezzogiorno; problemi ur- 
genti, immediati, concreti che richie- 
dono una risposta altrettanto concreta 
ed immediata e dunque non mediabile 
da nessun più o meno nuovo modello di 
sviluppo. Tanto più che, e questo l’ha 
detto Rossitto durante la tavola roton- 
da, continua in modo massiccio l’attac- 
co dei padroni ai livelli di occupazione. 
Dice Rossitto che i dati disponibili 
sull'occupazione mostrano « una dimi- 
nuzione molto forte determinata da una 
degradazione produttiva che si realizza 
con l'abbandono di colture specializza- 
te, con la eliminazione di operazioni 
colturali, con la utilizzazione di rapina 
della terra ». Che significa ciò? Sempli- 
cemente che i padroni invece di coltiva- 
re vigneti o pescheti o di produrre carne 
(che impiegano più mano d’opera) 
coltivano cereali (che ne impiegano di 
meno), che invece di tre sarchiature ne 
fanno una. Ma se questo è, c'è forse 
bisogno di aspettare leggi nazionali o 
regionali che disciplinano l'uso delle 
terre incolte o malcoltivate (iniziativa 
Federbraccianti)? C'è forse bisogno di 
apettare che gli Enti di sviluppo, che 
peraltro, almeno finora, hanno servito 
egregiamente padroni e padroncini, ac- 
quistino tali terre per cederle in affitto 
a contadini e braccianti per bloccare 
l'attacco all'occupazione? 

Lama, segretario generale della 
CGIL, durante la conferenza stampa 
della Federbraccianti sulle terre incolte, 
ha lamentato il fatto che solo due re- 
gioni, Puglia e Marche, hanno leggi del 
genere. Il fatto è — bisogna rispondere 
a Lama — che in queste due regioni, 
non meno che nelle altre, si è verificato 
e si sta verificando quel tipo di ri- 
strutturazione di cui ha parlato Rossit- 
to, C'è dunque una contraddizione 
nell'atteggiamento sindacale: si guarda 
troppo al futuro (l’utilizzazione delle 
terre incolte), si ipotizzano riforme; si 
guarda poco, molto poco, al presente (il 
blocco della ristrutturazione dell'azienda 
capitalistica). E qui tocchiamo il noc- 


ciolo della questione. Ma prima vo- 
gliamo render conto del perchè ci siamo 
soffermati sulla situazione bracciantile. 
Perchè dal dibattito riportato 
nell’inserto abbiamo avuto l'impres- 
sione che tale situazione non sia a tutti 
chiara (lasciamo stare Sartori che pure 
è intervenuto, sopportato crediamo, a 
tale dibattito e che ha avuto la spudo- 
ratezza di dire, tra l’altro, che per il 
sindacato si tratta di superare « ogni 
discorso neogramsciano di alleanza 
braccianti-contadini- operai per un tipo 
di politica che ricaccerebbe indietro di 
decenni l'evoluzione dei contadini a 
produttori e dei braccianti a operai 
agricoli (sic/) », 


Non ci pare che significhi altrimenti 
il fatto che Ravenna abbia detto che la 
vertenza sulla contingenza nel settore 
bracciantile deve rappresentare « un 
momento di rilancio dell'agricoltura in 
termini nuovi e che consenta soluzioni 
che determinano un diverso equilibrio 
tra i vari settori produttivi ». Certo, lot- 
tare per la contingenza nel settore 
bracciantile, consentire ai 200.000 sala- 
riati fissi di cui abbiamo detto avanti 
l'allineamento su questo terreno con le 
categorie dell'industria, del commercio 
e del pubblico impiego, è giusto ed 
importante. Ma, se ci si mette nell’otti- 
ca del « rilancio dell'agricoltura » (per 
usare la terminologia sindacale), il pro- 
blema di fondo è un altro: è che 
1.200.000 braccianti non riescono a fa 
re mediamente nemmeno 100 giornate 
di lavoro all'anno, che nel Mezzogiorno 
da questo punto di vista la situazione è 
ancora più drammatica, oltre che per il 
diffuso sottosalario e per il praticamen- 
te ancora vigente mercato di piazza. Nè 
ci pare significhi altrimenti il fatto che 
un Trentin abbia detto che la stessa 
vertenza « è l'occasione per il rilancio di 
un'iniziativa in termini di massa che 
coinvolga direttamente le categorie 
industriali ». Perchè, infatti, sarebbe 
grave che tale rilancio riguardasse solo i 
lavoratori occupati e tagliasse fuori la 
stragrande maggioranza del proletaria- 
to che occupato non è o lo è in forma 
estremamente precaria. 

Si tocca qui il centro della strategia 
sindacale. Il fatto è, lo si capisce dal 
dibattito e dall'articolo di A. Lana, che 
il movimento sindacale è invischiato 
nella logica del muovo modello di svi- 
luppo. Qualcuno, come Lettieri, in- 
troducendo la seconda ed ultima tor- 
nata del dibattito, che lui stesso ha 
coordinato, ha affermato che il proble- 
ma non è tanto quello « della identifi- 
cazione degli obiettivi, quanto degli 
strumenti, delle forme di lotta, delle al- 
leanze necessarie per realizzarle,... 
dell'unità all'interno del movimento tra 
occupati stabili e precari, tra occupati e 
disoccupati, tra lavoratori delle campa- 
gne, edili e lavoratori dell'industria ». 
Ma su questo terreno Lettieri non ha 


avuto alcuna risposta (più corretta 
mente, ci sembra che solo il segretario 
della FULC vi sia entrato in merito). 
Non ha ricevuto risposta perchè, posta 
in questi termini la questione, si impo- 
neva un discorso approfondito sui 
Consigli di zona, sui problemi connessi 
alla loro costruzione, al loro ruolo e 
funzione, alla ricomposizione al loro 
interno del proletariato occupato, sot- 
toccupato, disoccupato, al rapporto da 
stabilire con gli strati contadini, agli 
obiettivi di movimento e di lotta. Così 
non è stato. Non si è andati sostanzial- 
mente al di là del riconoscimento dei 
Consigli di zona come strumenti. Vice- 
versa, il dibattito ha ruotato attorno a 
tematiche sovrapposte alla concretezza 
della situazione, quale oggi si presenta, 
alla gravità ed immediatezza di essa, 
collocandosi dunque in un quadro di 
grandi problemi.da risolvere ai fini di 
un diverso e nuovo tipo di sviluppo. E 
qui osserviamo che può essere giusto 
porsi grandi problemi, nella misura 
però in cui siano sorretti e portati avan- 
ti dalla lotta di grandi masse, in primo 
luogo dalla classe operaia, e nella 
misura in cui ci sia chiarezza sui ter- 
mini dello scontro col governo e col pa- 
dronato e nei risultati da conseguire. 
Cosa impedisce di portare a solu- 
zione uno di questi grandi problemi, 
lo sviluppo dell’irrigazione nel Mezzo- 
giorno? Ma noi crediamo proprio il me- 
todo di lotta adottato dal movimento sin- 
dacale e cioè porsi l’obiettivo di uno 
sviluppo del genere, andare ad una ver- 
tenza col governo, chiedere e magari 
ottenere una legge a questo scopo; 
metodo, dunque, che sottende una 
linea di strategia sindacale tutta vertici- 
stica. Ce ne vorrà di tempo, oltre quello 
già trascorso, prima che l’acqua arrivi 
nelle campagne del Mezzogiorno! Noi 
crediamo che finchè non si metterà in 
piedi un movimento di massa guidato 
da braccianti e contadini che coinvolga 
decine di paesi attorno, ad esempio, 
alla diga di Occhitto sul Fortoce e nella 
piana di Foggia, non una goccia d’ac- 
qua bagnerà questi territori, se non 
quando si decideranno, secondo le loro 
esigenze, governo e padroni, Solo attra- 
verso tale movimento, e nella misura in 
cui si riuscirà a generalizzarlo a tutto il 
Mezzogiorno, si potrà chiedere alla 
classe operaia di Torino, di Milano, di 
tutta Italia di scendere in lotta; perchè 
cioè essa avrà chiaro che gli interessi 
dei braccianti e dei contadini del Mez- 
zogiorno sono i propri interessi, 


Certo, non sono mancati nel dibatti- 
to riferimenti a situazioni concrete ed 
anche autocritiche. L'ha fatto, ad 
esempio, Ravenna, quando ha parlato 
della vertenza SME, ponendo in evi- 
denza le difficoltà di collegamento tra 
lavoratori alimentaristi e contadini, o 
del settore chimico, dove gli operai 
hanno riscontrato le medesime difficol- 
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tà, o del piano d'irrigazione per la Pu- 
glia e Lucania. Sono precisamente 
queste alcune delle questioni che occor- 
reva affrontare, cosa che invece non è 
stata fatta. Perchè una cosa è porsi il 
problema dell'occupazione o del rap- 
porto tra operai e contadini in questa 
ottica, altra cosa è far discendere, e 

ci rimandare dunque alle calende greche, 
problemi del genere dal nuovo modello 
di sviluppo. 

Nè ci pare che esca da una logica del 
genere Lana nel suo articolo. Vorrem- 
mo in più dire che Lana ha eluso la so- 
stanza del problema, ponendosi sul 
piano di rivendicare un rapporto nuovo 
tra Stato e Regioni, una presenza del 
settore pubblico in agricoltura e il con- 
trollo dell'attività dei settori industriali 
per quel che riguarda «lo sviluppo 
dell'agricoltura, la realizzazione delle 
grandi infrastrutture necessarie, l'orga- 
nizzazione dei processi produttivi agro- 
industriali ». Inseguendo questo « nuo- 
vo modello di sviluppo » in tutto il suo 
articolo, Lana dimentica proprio il tipo 
di rivendicazioni immediatamente uni- 
ficanti i vari settori popolari e proletari, 
così come dimentica di far riferimento 
al momento centrale di aggregazione: il 
Consiglio di zona. 

Pur non citando esplicitamente, è 
evidente la critica di Lana a Cosentino 
e Pugliese, quando dice che la crisi del 
settore contadino è un dato perfino trop- 
po ovvio e che « oggi è l'intero settore 
agrario che non riesce a garantire una 
crescita delle forze produttive adeguate 
alla esigenza dello sviluppo della socie- 
tà capitalistica », e che obiettivi di dife- 
sa del reddito delle aziende dei conta- 
dini poveri sono velleitari in quanto 
basati su di una visione che « prescinde 
in maniera velleitaria dalle necessità di 
trasformazione che si pongono all'in- 
tero settore agrario ». In realtà, dopo 

i questa dura presa di posizione di antico 
stampo bracciantilista ci si sarebbe 
aspettato una proposta di lotta; invece 
si ritorna alla vecchia solfa sull’ « af- 
frontare i problemi dello sviluppo 
produttivo in agricoltura come occasio- 
ne di specificazione di una strategia di 
pieno uso delle risorse; che ponga 
obiettivi da realizzare contemporanea- 
mente nel settore contadino e in quello 
capitalistico e capaci di pretendere e 
consentire un nuovo rapporto con 
l'industria offrendo convenienze impor- 
tanti ad una riconversione qualificata 
da parte dello stesso apparato indu- 
° striale; che abbia come punto di riferi- 
x mento la costruzione di un nuovo pro- 

cesso di sviluppo agro-industriale nel 
Mezzogiorno e nel paese ». 

La frase non merita commento. La 
logica del nuovo modello di sviluppo 
«condiziona anche settori di sinistra del 
sindacato. Tutto l'articolo di Lana ne è 
la dimostrazione. 


Antonio Russi 
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